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ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 



Icufò di lafciarft veder 
in fuhlico {en\a il 
corteggio de* voflri 

VjINNjI . Si voi/e 
con ragione affittita, 
vna gran Principerà da vn gran 
Caualiero : vna Principerà [anta 
da vn Caualiero integerrimo . 
Si che fe v' eleffe il vofiro meri- 
to alla gloria d vn tale impiego $ 
tutti dal proprio merito Jet e in ob- 

A a bligo 




bligo di ri cono/cere i J ìtff ? rag) di 
fi decoroja elezione . Ed in fatti 
Je volge fi lo (guardo a fa/i/ del Ca~ 
fato : la nobiltà del voftro lignag- 
gio [fiume £ altijjì ma fonte] nata 
gemella alle grandezze del La%io% 
ed mueccbiata fra i trionfi del Te- 
bro ; di/cefi da' colli Romani nelle 
Biricbe pianure a fecondar quefta 
Patria di mille EroiVn compendio/o 
paleggio per entro al teatro degli an- 
nali baftaafarci incontrar fa lei di 
Trofei , appefi in di/petto dell' inut- 
dia all' albero dell' immortalità a 
■ perpetua gloria delvqfiro faggio. 
Toghe decorate dal fapere di tanti 
Mercur) filiti fi rate dalla Prudenza 
di tanti Latoni : Balìoni di militar 
commando infignitt dal valore di 
tanti Marti guerrieri , prodotti dal 
vofìro fìiptte in foccorfo de f ecoli 
fìraziati o dal Ultore delle dìfeordie^ 
o dalla crudeltà de' Tiranni. Ediui 
qual perito jLrim.etico {apra con 
giù fio calcolo trovar il numero degli 
a fin d'eroica figura , che tlluftra- 
rono il Cielo CON Ti i Difcenden^a 
mai interrotta di Campioni [ altri 

de' 



de'quali Ju le /palle de lor configli 
fojìennero grand' Imperi da gran ro- 
ttine xaltrtebe col valore della bel- 
li co/a lor deftra facendo argine al- 
la furia di barbare inondazioni 
comperarono a prezzo or di fudori t 
or di /angue la comune faluezza , e 
Juccedendoft con perpetua concate- 
natone t*vnl' altro vmn ero a tej- 
J'ere vna Serie di tanti Perfonaggi 
illufiri , quanti naquero col glorio/o 
carattere di tal Cognome . Qbe di 
grande non folgora in Voi Je dijcen - 
dendo dall' antichità defamofi An- 
tenati fi facciamo a vagheggiar le 
prerogatiue , che incoronano co' voj- 
tri i pregi della profapia ? In Voi 
f ubi imita di natali , che niente ri- 
trae d'altezzofo dall' alt tz^a di \ua 
condizione : maniere vgualmente • 
maedofe , ed amabili , che concorda - 
no in ottima armonia V affabilità de* 
tratti con la maeftà del portamento. 
•Animo foffèrente , e genero fi tà di 
cuore y che mai per mi/e vfc ir dal je- 
noi bollori \ magnanimi davna lon- 
ganime maturità fcompagnati . Ri- 
dotti in jomma in Vai a perfetta 

A i con- 
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confonanqt /piriti cauallerejcbi , e 
fent intenti d'alta pietà ; fa fio d'ere- 
ditarie grandezze , e moderazione 
d'infinita modefita ; rifplende in 
mezzo à mille fìrade aperteui dagli 
agi ad ogni ttajgrejfione vricf empia- 
re ,ed tmpuntabile Continenza da 
quanto pub c o [oli f ummi della fufpi» 
^ione macchiar fin la chiarezza d' 
incontaminati cofìumi . Conchiu- I 
diamola : tolto dalla malfa delle 
virtù più fopr affine , s* impattò il 
vofiro animo col fior delle doti; il 
-polirò corpo con l'ottimo delle mi- 
gliori dtfpofizioni , che mai ferbar 
potejjeroa juoi felici Alunni ifecoh 
dell' oro. Quinci Epitome fluen- 
te delle prerogat tue degli Ani morti 
raccoglie fìe in Voi Jolo quanto di 
nobile fi di ui (e all'ornamento ditut- 
' ti loro . Ne/ò fe più di fplendore ri- 
uerberi nel Simolacro della vottra 
gloriali Piede Dallo ingemmato d' 
Eroi da'vofiri Maggiori : o più ne 
ri folgori nel Pedale degli Afcenden- 
ti Vvnico vofiro gran Rame , india- 

domato datanti fr^gi . 

• • Co*. 
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Comunque fi a fi: prudentemente corre 
la mia GIOfANA a ricourarfi come 
in ficuriffimo afillo , /otto la prote- 
zione della vqftra ombra . Compiace- 
teci d' accoglierla benignamente , e 
di validamente patrocinarla . Cer- 
cheranno di Lei per farne fira^io 
que 'Satiri inurbani , che niente pa- 
ghi d'yna critica ciuile non fi Jazia- 
no , che a forza di maldicenze indis- 
crete . Fate pompa alla di Lei difefa 
del vofiro potere : e fappiate mante- 
nerle inuiolabile la franchigia del 
ri/petto douuto alla voftra Grand ez- 
za.S' accoderanno con paura a roder- 
la i latrati di quefii Cinici Mafltn i; 
giacche loro h noto quato ftia bene in 
mano à GlROLAMlla sferza al fi a - 
gello dei detrattori . Con tutto ciò je 
la malignità delliuoreli trafportaj- 
fe fuori de' confini della Ciuiltà ; a 
riconcentrarli ne' xouacckli dell' In- 
uidia , degnateui d y imbrandire lo 
fiocco della ìoftra ^Autorità . Già 
non può vngenerojo CÌu after voQro 
pari tener con maggior gloria, sfode- 
rata la fpada t che alla difefa d' vna 

^ 4 Real 
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f^eal Donzella , e di chi Jottò il 
manto rifuggiafi della voftra pro- 
tesone in Jìcuro, per eternamente 

profeffarfi-, 

Diy.s.illuf?rifs- 
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BENIGNO 

LETTORE . 

A Fama della Bellezza, 
e Virtù inarriuabile 
della B. Principeflfa_r 

GIOVANNA ("figlia 

d'ÀifonlòRè, c d'Ifabella Regina 
di Portogallo ) diuolgata per tut- 
ta Europa dalla colorita facondia 
de pennelli nella rcttorica del di- 
pingere più eloquenti: e decantata 
con lingua d* applaufi dalla boc- 
ca dell' vniucriaU acclamazione, 
detto ne* primi Potentati del mon- 
do Criftiano la brama di ottenerla 
a fe, od a'proprj figl 1 in lfpofa . La 
ricerco Federico Quarto Impera- 
dore per fuo figlio Maflhn.Iiano 

A 5 Rè 
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Rè de Romani , e Luigi Vndeci- 
mo pc 1 Dclfiuo , che fu poi Carlo 
ottauo di Francia, e finalmente 
per fe medefimo Ricardo Rè d' 
Inghilterra. In tanto che refiften- 
do Erta agli eccitamentidel Padre, 
alle furie del Fratello , alle lufia- 
ghe degli Amanti , alle folleua- 
zioni de fudditi calca con pie 
trionfatore i vezzi della fortuna, 
l'auge del fafto, le minacce del ter- 
rore, le grandezze, e piaceri of- 
fertile dal mondo in così decorofì 
ipomali: muoiono in Federico, 
Luigi , Ricardo le poderofe per- 
fecuzioni del fuo Celibato. Ond' 
Ella vittoriofa d' ogni contrailo 
abbandonata la Reggia portafi 
con patio celere alla Religione^ 
Dominicanain Aguero a guada- 
gnarli quel Diadema più augufto 
di Santità, che meritauale ildif- 
pregio di cosi illuftri Corone . 
Se fopra la cciefte venuftà di 
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quefto Giglio Reale mal architet- 
tò i fuoi sfiorati intrecci il mio 
dir difadorno, incolpatene Let- 
tor correfe l'impeto connaturale 
ad ogni mia rifoluzione . Stagio- 
nate voi con la maturità del vo- 
ftro fenno quefti immaturi parti 
del troppo frettolofo mio inge- 
gno ; e gradite in quefti frutti 
acerbi fc non la perfezione dell* 
opera , almeno la profeflìone del 
mio buon genio. Viuete felice . 
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INTERLOCVTORI. 

AlfonfoRédi Portogal- 
Io. 

Giouanni Principe fuofì* 
glio . 

G iouanna Pr incipcfla 
fua figlia . 

Mailimrilano Rè de' Ro- 
mani, 

Orlo Delfino di Franc ia 
Ricardo Rè d' Inghil- 
terra • 

Beatrice Aia della Prin- 
ciperà . 
Piumino Nano della me- 

defima. 

AT- 
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PRIMO 

SCENA 1. 

Alfonfoy Giovanna. 

Ciò. , "|'"*rionfante Genitore la fom- 
Jl miflione de' miei oflequj 
non fa finir cT inchinare il valore di 
quella deftra , che degli atterrati 
colofli del Paganefimo abbattuto 
formando bafi alle macchine ecccl- 
fe della voftra Grandezza , coronò 
alla M. V. di palme vittoriofe il fo- 
glio , di lauri trionfali il crine , e d' 
immortali encomj la gloria dell'au- 
gultiflimonome. 

Jlf.GW vniuerfali applanfi (co' quali 
accoglie il mio vittoriofo ritorno 
la fe'tofa giocondità de'miei Stati ) ; 

tanto 
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tanto noi mi ral!egrano,quanto le 
dimeftiche congratulazioni , co T 
quali viene incontro a'miei trionfi 
l'affetto di i i glia fi prediletta . 
Gio. Genèrofità d' animo grande^, 
che fordo a'damori delle proprie^» 
Iodi , e cieco alla pompa de'proprj 
farti, non fi rallegrarli ne meno con 
le fue fì:e(Te vittorie . Che bel fregio 
d f vii vincitore ! Tenere il pen fiero, 
non chei pafii lontani dal Campi- 
doglio dell'ambizione per racco- 
glierti tutto nel Tempio della Mo- 
dettia ! Sire conuien , ch'io efalti , a 
disfauore della voflra prodezza) 
come maggiore il trionfo di voi 
medefimo , che quello riportato da' 
Mori di Sangiar , e d' Arziglia fog- 

qiogati con tanta brauura dal vof- 
tro braccio. 
jllf. Non mi lafciano intumidire o 
Figlianel buonefito delle mie pu- 
gne que' criftiani ri fi.* (fi , che mi 
modrano i vantaggi delle mie ar- 
mi, per parti più tofto della prote- 
zione del Cielo, chedel valoredel- 
la mia Spada . Chi non coafcfli il 
Dio degli efercici pei Nume delle 
li >àfi7 vit- 

n iK' 
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vittorie, è ingrato a' quegli aiuti* 
che armati in fuo rinforzo pugna- 
rono le di lui battaglie : indegno di 
quella aflìftenza , che gli aflicurd 
in mano gli allori da Vincitore . 
Gio. Sacrificata però la gloria princi- 
pale a Dio, rimane con giuftizia il 
fecondo onore alla fortezza de* 
Combattenti i Se nella ftrage di 
queirombre animate (è V. M. lam- 
peggiar più pura la luce del Vange- 

i lo; perche non hà a tiuerberarte 
chiari rifletti in fronte vna particel- 
la di tanti fplendori / Si fi : rimafe 
candidata la voftra fama fra gli 
eccidjdi quelle nere falangi, e vi 
•fcaturirono da' carboni di quelle-* 
nere facce confufe gì* inchiolìrì da 
perpetuare nella poitericàde'fecoli 
più lontani gli annali divoftreim- 
prefe . Ecco perciò quanti da' regni 
ftranieri concorefiero fpettatori 
de' voftri trionfi . 

i4lf.fr* Mi tratti più tofto dalla 
bellezza del voftro voko, che dal- 
la pompa de' miei trofei . ad ejfa 
Molti ne vidi , ctrène o(feruai,che 
all'aria , e lineamenti del volto , al- 

» 4% 
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la maeftà dei fembiante mi paruero 
Petfonaggi di gran portata. 

Gh. Saran que'trè , quali ne' tornei, 
nelle giotfre, nelle bariere dando 
faggi d'alciflimofpirito, fi fecero 
da' comuni elogj vnruerfalmeote-» 
celebrare in quefta Metropoli. 
'jtlf* Si contrafegnaua il primo, fe non 
erro , dalla diuifa d'vna gran d* 
Aquila nera, il fecondo da Vna fo- 
prauuefta riccamente infiorata a' 
siigli d' oro , ed il terzo da vn Leon 
bianco , che alzaua con bellicofo 
brio fopi a Telmo* 

Qio. Non gii oiferuai veramente per- 
che diuertita da' clamorofi viuadi 
mille turbe , e dalla rifleflìonc di 
mille glorie, ad altri oggetti non 
mi poteua tener applicata . 

^/f. Perdette di (villa tre gran motiui 
di vaga attenzione. 

Oio. Poco mi calfe d'altre vaghezze 
intefa a vagheggiare la magnificen- 
za de' fatti", diluuiati dalla diuina 
mano fù quefta Reggia . 

Alf. Mi dettattc vna (anta lezione de' 
miei doueri.E certo che al folo Dio 
prima cagione de' miei onori deg- 

eionfì 
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giond tutti gli appi a 11 (Ideile mio 
glorie, tutta la gracidi dine dei più 
feifeerati ringraziamenti . 

G/o.Sifuifcera vn Padre qualora prii 
uafi de' propri Figli per per donar- 
gli all'Altilfimo. 

Alf. Può offerire facilmente i rami chi 
confacrò già il tronco . 

Gio. Molto pregiudica al merito delle 
grandi rifoluzioni ogni corta tar- 
danza ì 11 Cubito donare fi V arte di 
render gemello il parto vnico d' vn 
fola oblazione 

Alf. Non abbifogna di follecichi laJ 
mia prontezza. 

Gio. Sì che V. M. m'offre a Dio in ren- 
dimento di grazie per le confeguite 
vittorie/ 

Alf Si j è con tutta la pienezza del ge- 
nio. 

Già. Lodi all' Empirò . E perche non 
manchi di perfezione il facrificio 
confermo col darci il confenfo an- 
ch'io quefta magnani ma donazione 
eoo ii'trectinlmo voto . Ma raccor- 
di (i di non mutar opinione. 

^//.Stimarci facrilegoil variar parere. 

r J*o.Io empiala còtraffazioneal debito 

di 
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di tanta prometta* 
Alf. Siate dunque fedele nell'ademp i- 

mento de* voltri voti . parte . 
Ciò. E.V.M. coftante nell'integrità de' 

fuoifacrifìc). 

SCENA II; 

Ciouanna > Principe > Piumino . 

Gio./~** Olitene teui fri gli argini 

della moderazione giubili 
del mio cuore , ne vogliate coa_» 
inondazione di troppa letizia o af- 
fogar l'anima felicitata, ofpande- 
re dall'alueo del feno all' altrui no- 
tizia le arcane cagioni del voftro 
contento. L'auer faputo rendere 
il coronato Genitore fauoreuole à 
voftri religiofi difegni , riputatelo 
per vna forte maggiore d' ogni più 
auuenturofa Fortuna . Tacete dun- 
que o giubili, tacete olabri, tacete 
ofeenbianze: perocché anco fenza 
difeorfo palefa l'aria del volto i fe- 
. crcti del cuore . Viene il Principe 
fi muti fronte, e fauella , giammai 
pen fiero Ver fo lui Ben ritornato o 
Principe dalla paleftra de' voftri 
bellicofi fudori. 
Prin, Ben riueduta o Sorci la vfeita-» 

*v%. con 
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con tanta lode dalle polìtiche ap- 
plicazioni di quefto gouerno . Ri- 
fuonò molto il grido delle voflre-» 
lodi in campo.Rintrombò fino a far 
tacere tal volta la ftrepitofa loqua- 
cità degli oricalchi , sfiatata negli 
encomj di tanti valorofi Campioni. 
Gio. Arricchifcono di troppa lode la 
mendicità de'miei demeriti le cor- 
diali iperboli della vollra douizio- 
fa affezione . Naque gemella la mia 
jnfufKcienza all'antipatia , che ir- 
reconciliabile profeflb al Regnare. 
Godo bene , che ad escludermi dal 
foglio oltre l'incapacità , il felfo, ed 
il diritto delle leggi, concorraui la 
virtù dVn Principe , quale prima 
a' trionfi maturo , che agli anni di- 
laceri a vaftità di confini il domi- 
nio della Religione,e le ragioni del 
Principato. Chi com'io, fi chiamò 
d al dettino all'impiego de' femmi- 
nili efercizj.non può, che con giu- 
/lizia affettare il difpregio dello 
Corone,fe non le portarebbe in ca- 
po fenza apportami difpregio. 
f^.V'intendoPrincipeffa.Àrender- 
i i deGna de' diademi nò vi battano 

- le 
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le qualificazione dei merito! volete 
meritarli fin col difpregio.Gloriofa 
finezza di farri correr dietro i farti 
con lo sfuggirli . Verrà* bene quel 
dì , in cui riconofciuta dal mondo 1* 
eccelfa voftra Virtù , fi farà dagli 
applaufi vniuerfali portar tributo. 
Con quanto ardore cooperandolo 
allora a'voftri vantaggi, feconderò 
i voli della voftra esaltazione 1 Af- 
ficurateui d'vn buon cuore . 
Ch. fra fi Sfortunata antir.cfi dello 
mondane vicende . O Dio ! Quanto 
s'oppone a* miei fini i* affetto del 
Fratello , a' quali fperimentai poco 
fi tanto propizio l'affetto del Geni- 
tore ! 

pjum. Quefti Signori fanno di belle.» 
querimonie . Vò prouarmi anch'io 
fe fò farne • Bondì a V. S. fignor 
trionfo . 

Quella qui è voftra forrella vitto- 
ria, la quale auendo nel limbicco 
dei vori distillata in quinta eflenza 
la fua virginità, vuol darla da bere 
alle monache, the fi trouanoneli' 
altro mòio.Bene?Oprime,0 prime 
Vrin, Che fpropofita colui / 
£ 5 Gio. 
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Gio. Chi può Caperlo . 

Pium.Gì' idioti ebbero fenlpre poca 
ince lligenza negli vditorj. Andiamo 
Signora .parte con Giovanna . 

SC E N A ÌIL 

MaJJimiliané, Carlo, Ricardo vengono 
a poggiare aitanti il Real 

palagio 

flfaf.S^Ht b:li'incontro hòio di ca- 
V-/ uaheri cofi confpicui ì Si- 
gnori : fummo ben più venturaci 
che venturieri nel fare fpectacolo 

de'noftri cauaHerefchi efercizj agli 
occhi della bella Principerà Qio- 
tianna • Influfli di più benefiche del- 
ie no:i poteuano felicitare i noftri 
impieghi. Che fembianteda bear 

cuori, che affetto da imparsdifar 

aulirne, 

jr. Bella moftra die di fe la Corte f 

vaga le fede, ed i giuochi . Mà la-. 
Principèffa come vn gran fole im- 
preftó a ? queftiaftri minuti la luce, 
e tutti gli all'orbi nell'abiffo de'pro- 
prj fp le udori . 

r. Credeua di tal parere la mia fola 
^pinione.Mà giacche odo còcordar 
s truco 
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meco il lor fapcre mi confermo im- 
mobilmente nelPopinato . 

Maf Non abbifogna d* atteftati ciò, 
che per fe fteflb è patente . 

Car, E vantafidella luce più chiaro. 

Ric. Dunque credali fenza effrazione. 

Maf, Per me darei quanto faugue han 
le vene per mantenerlo in taccia a' 
quanti il negaflero . 

Car, In difefa di tanta verità ftimarei 
fcarfo tributo la vita . 

]\tc . Io poco la vita , ed vn Regno • 

MafO Principcfla 

Car, Con ragione più di qualonque 
gioia apprezzata . 

Jto.Con giuftizia venerata qual Deità*. 
parlano fomeffkmcnte ma in tal tno» 
do cbe i odono fra fe . 

Maf, Troppo aperto mi dichiarai , 

Car Mi fcoperfi, 

iJ/V.m'efprcflì. 

Maf Mi nò,che mi fù di vataggio dif- 
coprire i còcorrenti alla miafelicita. 
Car. ©li afpiranti al mio Bene 9 
Ric. I miei riuali in amore . 
/Jfz.Fora bene imprudenza difcoperto 
il pericolo della tardanza, i I nò Col* 
lecitaredel contefo Palio l'aquifto: 

Car. 
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Ctr. L'afpeture, ch'altri rapiflero la_» 

Palma dcfid erata: 
Ric. E rubalfero quel Teforo , che folo 

può arricchir di contenti il fenod* 

vn Coronato. 
Mtf. Sù dunque fi ftudj fi di portar 

auanti alle pretensioni degli emoli 

la propria ragione. 
Gar. Di non reftare con danno , e feor - 

no addietro nella corfa di quello 

arringo. 

Ric. Di non mettere con la propria 
trafeuraggine i competitori in pof- 
fetfò di fi alta fortuna. 

iaf Ricorrerò ad Alfonfo fuo Padre. 

'ar. Mi ftringeiòcol Principe di lei 
Fratello. 

\ic. Iofupplice implorerò l'affiftcnza 
delia Dama Tua Aia 
Uf. K ifoluzione mio cuore , 
ir. Prontezza, 
V. Sollecitudine . 
c. Ogni indugio mi tormenta . 
ir. Ogni dilazione m'accuora . 
r. Ogni lentezza mi difanima . 
r/T Dunque agli altri A riuederfi 
ìobiliCatialieri. 

V A riuederfi. 
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JMaf. Come prima . Ogni vn corra laJ 
fua lancia. 

\ Tutti attendano a' fuoi van- 

' taggj. 
Mentre Carlo tira fuori dalla fac- 
eoccia vn fazzoletto gli cade vna 
Ietterai e re fi a in terra. Principe ef. 
ce, la vede> la pende , e legge . 

SCENA IV. 
Principe £arh. 
Prin-f^ Adècomeolferuaida lunghi 

v^/ quefta lettera al Caualicro 
da'C&igli d'oro.Raccogliamola./fg- 
ge il {opra [crino Air AltezzaRealc 
di Carlo Delfino di Francia. O ftu- 
pore in quefta Corte fi gran Princi- 
pe fenza noftra Caputa ? 
Car. Ritorna in traccia della fua lettera. 
Non può eflermi fmarrita la lette- 
ra , che in quefto fito; perche ricor- 
dami la memoria d'auerla auuta_* 

teftè primadi giungerui. 
Prin. Checercate Caualier generofo / 
CVzr.Principe fereniflimo vò in cerca.» 

d'vn mio viglietto , che poco fà mi 

fuanì dalle mani' 
Prin. lo ebbi la fortuna di rinue- 

nire in lui la cognizione d'viu 
. fuo pari, per contribuirle poi tutti 

gli 
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li atti più offequiofi , e di dima." 

Mi confondono le gencrofe ek 
refsiomdi V. A. e quando non le 
efca d'incommodo la fupplico ri- 
)rriarlomi • 

*• Eccolo accompagnato da vna 
rama, che fofpira incontri mag- 
ioridiferuirla. Gli da la lettera. 
Quanto fon obbligato alla forte , 
he nella perdita di quefta lettera 
ni fè trouar Taquifto della fua fti- 
natiffima grazia! O fe ardiflì fup» 
Vicaria d'affiftenza in vna mìa., 
;ran premura,quanto vmiliarei le 
ciie preghiere. 

I fuoi pari comandano co ficurez- 
a di trouar tutti ambiziofi dicorir 
ribuirfemedefimiinlor feruigio! 
.Arroflifco alle magnanime obla- 
ioni. 

«Fi torto alla fua grandezza, ed 
il miooflequio. 

\ O Principe venero vmiliato, e 
»rofiefo gli effetti di voftra genere» 
iti come tanti Numi tutelari di 
nie fperarze . Mi o Dio ...... 

r#.Dica,ne mi torturi di più . 

\1 fuoi commandi m 'accrefeono la 

:orifidenza . B Prin. 
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Prin. Perche prolunga il fauorirmi d* 
v farne/ 

Car. Perche grande è la grazia, che-* 

dee chiederli . 
Pr/7*.Sara sepre minor del Tuo merito. 
Car. Maggiore anco della fua efpet- 

cazione . 

Prin. Che v*è nel mondo , che non-» 
deggiafi per giuftizia a fi gran-. 
Principe? 

Car. Ciò , che nou ofo di chiedere-* 
per timor di non impetrare . 

Vrin. Pollo feruir d' iltromento air 
adempimento delle fue brame / 

Car. Anzi d'efficacifsimo patrocinio - 

Prin. Ecco tutte le mie debolezze in 
facrificioa'fuoi defij . 

€ ar. Ma s'offenderà del mio ardire/ 

Prin. Anzi andrò della Tua confiden- 
za aoabiziofo. 

Car. Prometta di perdonarmi , e nY 
efprimo . 

Prin. Metto in Efsolei tutta V autori- 
tà d'aftoluerfì da fé medefimo: dica, 

Car. Luigi Vndecimo mio Signore , e 
Padre perfuafo dagli attesati della 
fama vniuerfalc intorno le doti del- 
la Principeffa Oiouanna imi aghi 

con 
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con l'otcennerlami in moglie di fe- 
licitar la propria Reggia : rifoluto 
in non voler da altro innefto pro- 
dotti i germi della regal fiiadifcen- 
za.Mi fpedì quinci in Lisbona, acciò 
ìnteruenuco in figura di caualier 
di ventura alle felle trionfali otfer- 
uaflì fe la Principerà come il fuo 
appagaua il mio genio. Ci venni, 
la vidi, e reltai vinto . Trouai bug- 
giarda la Fama nelle diminute fue 
relazioni , e me arfo da' incendj d' 
ogni altra fiamma maggiori | Ab- 
brucio fenza refrigerio o Principe, 
e folo i fauori di voftra protezione 
poflbno beatificare il mio inferno . 

Prin. Grande onore riceue da V. A. e 
dal regio fuo Genitore in pcrfon3 
della Principeflalanoftra Real ca- 
la . Quanto fi è ad intereflare tutti 
i miei sforzi in fuo feruigio : rimiri 
Giouanna come già confeguita, la 
confideri per fua Moglie . 

Car. Se il giubilo ecceifuio mi lafciaffe 
fauella a' douuti rendimenti di 
grazie, dichiararci menzognere le 
recenti cfpreffioni de' miei ardori . 
Taccio perche la piena delle gioie 

B 2 m'af- 
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m'affoga nelle fauci il difcorfo, e 
perche parmi imponibile dare alla 
facondia di tanta benigniti degna 
rifpofta. Parto mutolo , mà me- 
more de' miei doueri . 

Prin. Io confufodi tanto gradimento 
per vn feruigio di niun conto . fi 
ri turi f cono . 

SCENA V. 
Al fo nfo con in mano vn Ritratto] 

Maffimiliano . -i 

Maf./^Uc traditore ! Profetarmi fi 

Caualiero di tanta ingenui- 
tà, ed vfarmi atto fi proditorio? 
Scarfa pena a così infame delin- 
quenza fora il ridurlo fotto gli fde- 
gni di quefto ferro in brani . Mà fi 
taccia, che viene il Rè. M'inchi- 
no a V.M. 

Alf. Caualiero mi fembrate molto 

turbato . 

Maf. Ardo di fieri fdegni control in- 
fedeltà d'vn amico . 

Alf. Quando per tal motiuo rifluia- 
te adirarui vi vedrò fempre in col- 
lera. Conoscete quefto Ritratto ? 

Maf. Per mantice , che attizza in me le 
più furiofe indignazioni . 

.^piùib^ * *A*f» 

^n'aDMiGDMi - 
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^//Parmipure, che vi raflbmigli al 
viuo. Onde s'egli è vn* altro voi 
fteflò, perche quanto voi fteflb non 
l'amate/ ^ 
J/^.I/odiocótuttoil tofifico del liuore. 
Mf. Perche dunque lafciarloui vfcir 
di mano,fenza prima farne fcempio 
col renderlo feopo delle voftro 
vendette/ 
lfaf. Se mai Taueifi preuedutocosì in- 
fedele a* miei fegreti , così dannofo 
a'mieidifegni . 

tlf.Epuv lo confiderò per incapace 
d'aueruiotfefo. 

fa/. Nel palefare il mio grado fu 

complice ne' tradimenti d'vn mal- 
nato Caualiero ,cui il diedi per pe- 
gno di gratitudine, fe m'introdu- 
ceua raciuta la mia condizone in-. 
Corte a qualche intraturacon V7M. 
K Anziviue ad ambi obbligato . E 
ronqual mezzo poteuaafficurarfi 
'accetto alla mia perfona meglio, 
he con la notizia della fublime fua 
ondizione? 

r . Di fc orimene a me palefatomet- 
»r mano a trattar quelle vrgenze , 
rie àurei trattate incognito fenza 
[cuna difeonuenienza. Alf» 
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Alf. Non è ella Maflimiliano Rè de* 

Romani/ 
Mi/Tace . 

Alf> Se ben tace parlano in Tua vece 
quefti caratteri circòdotti col lem- 
bo alle qui efpretfe fcmbianze Sup- 
podo dunque imponibile il più oc- 
cultarli : quale inportanza chiude 
ella in feno da conferirmi / 

Maf.Wtottorz mi chiuderà* Tempre V 
aditoafpettorarmi. 

Al/. Non fogliono gli Alunni Regali 
chiudere in feno petizioni da ar- 
rofsirne, che per eccello di mode- 
fiia. 

M*J. Oneftiflìmaè ogni mia brama. 
Ne puòlafciar miniature d'erubef- 
cenza^he su'l volto di chi vien dal- 
la cogiuntura corretto a chieder 
di propria bocca conforti alle amo- 
rote fue fmmie . 

jtlf E tanto s'appafliona in amore / 

M*f. Sto permancare di puro fpafimo. 

Alf. Qual' è il crudo Carnefice de 1 fuo 
cuore / 

Ma/- Scoppio perche no'l poffo dire;fe 
bene non pofTo a meno di non dirlo. 
Alf. Tanto diffida di me / 

MJfi 
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^fi/L'impropietà del dirlo io , mi 

flagellale labbra. 
Mf Baftanle mie preghiere ad in- 
frangere vn tal fuggello/ 
Ma/. Puon tutto i fuoi commandi . 
Mf, Dical dunque , ch'io gliel com- 
mando . 

Ma/. Sono infocatamentc invaghito 

r? di "'f* 

Al/. Di cui / 

Ma/. O Dio che sforzo • £)i quella 
Principerà, che Angelo Bella beltà' 
del vo!to,e de' coftumi refe già fuoi 
fchiaui tutti i Principi dell'europa. 

lf % Qual'è la Principerà coronata 
da'jfi alte prerogatiue / 

r a/ % La Figlia del fortunatiffimo Rè 

di Portogallo. 

7: Mia Figlia / 

/. 11 tcforo di tutte le doti, il Nume 
(ella bellezza . 

! Può ambirfi molto fortata d'auer 

mante vn fuo pari. 

C Edio coufiderarmi per molto 

ten tu rato fe non la confeguiffi per 

loglie. 

A qual altezza nonponnopog- 
iare l'Aquile Imperiali / 

B 4 Aùf. 
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Maf A quella , che gareggia con la^, 

cele Ite 1 

Alf. Non contendono i voli dell'Aqui- 
le coi fole/ 

Mif. V'anelano ; mi non vi giungono. 
. £ quando le mie Aquile non ar- 
riuatfero più alto, che ad idolatrar 
\\ fole di Giouanna : non mi ferui- 
rebbe il Paradifo luminofo degli 
occhi , che ad accendermi vn tetro 

inferno nel cuore . 
Alf. Nonv'ècofa, che non poflfafpe- 

rarcon giuftiziail Tuo gran merito. 
Mif, Non rauifano altra bafe le mio 

fperanzealla propria fuffìfl:enza_y, 

che il patrocinio di V. M. 
Alf. Di fpoftifllmo mi trouera* Tempre 

ad ogni Tua foddiffazione. 
Mif Dunque fon arriuato all' apogeo 

delle mie feliciti. 
Alf. Piano , che il diflenfo della Figlia 

può arenare tutti gli effetti del mio 

buon genio . 
Ma/. Apprendo per impoffibile in vna 

Figlia di tanta manfuetudine la di- 

fubbidienza alle difpofizioni d'vh-. 

Padre così afiennato. 
Alf. Di qui a poco il faprcmo.Con ten- 
tali' Maf. 
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i Mif. Non faprei idearmi più propizia 
la Fortuna. V. M. sa incatenare al 
foglio della Tua gentilezza leCoro- 

ne, ed auuaflfallarfii Monarchi . Io 
parto , mi con qual debito lo di- 
chiareranno vn di gli atti della mia 
gratitudine, partono 

SCENA VI. 

Alfonjo, Giouanna , Piumino in di/- 

farte . 

*4lf. J a force non può offerirmi con 
JLl più larga erìbizione la fron- 
te . Inimici abbattuti, vittorie con - 
feguite , dominio dilatato , in trat- 
tato fponfalì d'infinita riputazione, 
e vantaggio alla Corona . Giouan- 
na, ©iouannafappifigillar convn 
pronto confenfo il : compimento 
della mia gloria , delle tue auge • 
tfee Giouanna. 

Gio. Che mi com manda Signore , che 
replicatamente mi chiama i 

Alf. Non so fe la gioia mi laverà es- 
primere. 

Gio, D'onde tanta letizia / 
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Alf. Dallo fperarui cleuata a' troni 
più eccelli deirvniuerfo . 

Gio. Niente m'ingolofifconole altez- 
ze, co* quali fò imparentarli così 
ftrettamence i precipizj . 

Alf Stabiliamo è il foglio, cui vi def- 
tinano gli altri . Non lafcia luoco a 
timor dicadute. 

Gio. Cotanta (labilità mai ebbe il 
mondo ; ripofato su'l perpetuo ro- 
tare delle vicende . 

.y«//ìCiiran però molto propizie per 
voi . V* innalzano a fublimità di 
fponfali 

Gio. Di fponfali / E che mandò V . M. 
così pretto in obblio le Tue oblazio- 
ni, i miei voti/ 

jllf. Non (ò di frollarmi punto da 
quanto promifi . 

Gio. Non m'efibi in facrificioall'Altif- 
, (imo? 

Alf. Senza fpogliarmi di quel domi- 
nio ,che puòdifponerdi voi giuda 
i vantaggi di quello Regno . 

Gio. De tettano tutte le leggi riferbato 
ad vfi prof ini ciò , che vna volta fi 
confacròal diuin feruigio- 

ttlf. Non può feruire a Dio lo flato 
maritale/ jc^s i. Gio, 
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Ch. Non con quella totalità ,con cui 
fuppolto il fuo confenfo votai tutta 
me medefiara al Creatore . 

Alf. Non può non diroccar la fabbrica 
de'voftri voti malfondata su'i fai- 
fo d'erronee fuppofizoni . Non vi 
ricordale allora fin tra le fafee des- 
tinata erede di quefto impero, ed 
in mancanza del fratello promeffa 
à quefli popoli con publico impe- 
gno , e firma di regia fede per lor 
Regina ? 

C/o. Atto fùquefto in lei di potetti e 
non d'obbligazione . A difpenfarfe- 
ne non fi ricerca più d' vn arbitrio 
de* fuoi fourani voleri . 

A//. Mai acconfentirannoquetti Stat i 
da' voftri voti irritato il lor giura- 
mento, 

Gfo. Giurarono per effetto di vaflfal- 
laggio , e dì ubbidienza a* vottri 
commandi quali motiui può loro 
fomminiftrurc il giuramento di 
ribella rfi à voleri del lor Monarca . 

Alf. Nafce il Principe più alla publìca , 
che alla propria foddisf izione . 

G/'o.ptrcne ne 'ceffi in me tutto il debi- 
to,tinunzio al carattere Prtnii- 
pefeo. B 6 do, 
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Alf.fton fi può cancellar !' indelebile . 

Gìo. L'efempio di tanti Regnanti , che 
fi abdicarono dal foglio nV obbli- 
ga a tener la contraria opinione . 

Alf. Siafi come fi voglia* Vnico è il 
Principe voftro Fratello. Niuna^. 
prudenza mi configlia di ridur tut- 
ta la trama della mia difeendenza 
in vn Col filo di vita mortale . 

Ch. 11 rapire le fue Spofe alPAltiflimo 
arricchirà adelfo le profapie di Fi- 
gli / Mai crederò d' alcun gioita- 
mento alle Pofteriti induftrie al 
Cielo canto ingiuriofe. Anzi fti- 
mo quello l'vnico veleno per ifteri- 
lire qualon que più feconda pianta 
di fucceflìone . E pofeia fon io mai 
più che femmina ì Da me fi può in- 
trodur a regnare siri voftro foglio , 
che riuoli di fangue alieno ? 

Alf. Potete però portare col proprio 
accafamento il mio fangue a domi- 
nar sù troni , anco del mio più fu- 
blimi,edaugufti . E fìamoincafo. 

G. Lo potterò dùque sù quei del Cielo. 

Alf. Abbifogno di chi in mancanza 
<mìa , e del Figlio foftenga le mio 
veci qui in terra . 

c 'o<Guai a quello Regno fe fuor di me 

non 
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non nodriffe fedeltà di v affa 11 ^pru- 
denza di miniftri daconfegnar lo- 
ro iu mano le redini del gouerno* 

Alf. In canto non mi trouo cui appog- 
giare con più fìcurezza, che alle vo- 
lire fpalle il mio trono j ne oue affi- 
dare co animo più ripofsato il mio 
feettro che in pugno alle voftre ma- 
ni dotate di tutta quella defterirà , 
he giuftizia,che può lèdere vn popo- 
lo felice,vn Principe gloriofiflìmo „ 

Gio» Non mi confettò ,V.,M. fcaturire-# 
tutta la felicità de ! poj-iOÌi,e tutta la 
gloria de'Principi, come da pro- 
pria fua fonte, da Dio/ 

^iìf. E veri Aimo. 

Gio. Mantenga dunque l'a lui promef- 
fo: ne dubiti mancheuoli le profpe- 
rità ne' valfalli , la gloria nella fu a 
Rcalcafa. S 

^ilf Ringa con tanta efficacia l'effica- 
cia delle voftre ragioni , 1 -eloquen- 
za del voftro merito , la rettorica-» 
de'voftri pi) fentimenti : che ncn-». 
potendo più foftenerfi nelle opposi- 
zioni alle voftre brame^orza è, che 
fi dia per vinto il mio af£:tto e con*; 
corra nelle voltre foddisfaziont il 
mio cuore , Vium. 
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fium. indifparte. Alle tante è finitala 
longagginc . Baftaua dir vn di sì 
alla prima. Ho tanto piena la tetta 
di quinci quanci , che mi cola il ca- 
tarro della facondia giù dal nafo- 
Certo fù più lungo quello difcorfo 
della grauidanza deH'Elefante,che 
dicono durare dieci milla anni, tré 
giorni, e vn quarto d'ora intero. 

G/o.L'olocauftOjOfferto oggi da V. M. 
all' Empirò non può vantare più 
leggiadro ornamento. L'infiorano 
imiei gigli virginali intrecciati à 
lauri delle voftre vittorie. Benedi- 
ca il |Cielo la generofa donazione, 
ed in ricompenfa vi perpetui per 
fempre la corona su'l capo, le vit- 
torie su'l brando, la Cucceflìone fu'l 
trono . 

Tium. Ed a me mantenga la buona-» 
fortuna i capponi nel brondo , la 
mineftra nel brodo, la vitella fu'l 
piatto • 

Jtìf. M auuiluppate in grandi imba- 
razzi o Giouanna . Non so come-» 
riufeirammi. parte. 

0/o.Ladiuinaafliftenzale porgerà il 
filo ptr vfeir daqualfifialaberinto. 
li parU . Ftum. 
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Pium. Ancora gli ne fcappa An* 
cora / 

SCENA VII. 

Ricardo y P ' itimi no, 

J^/r. /^Hi'l crederebbe? Le freddo 
V~J linee d'vn ritratto mi con- 
duffero nel centro di mille ardori. 
La beltà di Giouanna fol viuente 
colPanimi di morti colori co' fuoi 
raggi mi ferì cosi al viuo , che gii 
difpero ogni falute alla piaga fenza 
T Antidoto, per cui infanabilmeu- 
te fofpiro. Quanto adeffo inferocirà 
Tamorofa ardefeenza, che mi ri- 
folgorano in faccia gì' incendj i 
chiarori balenanti ne 1 di lei volto , 
come in propria fua stira ? Tragit- 
tato il mare vfcij dal feno dell'onde 
circondato di vampe : e fino in 
grembo a quefto porto ingagliar- 
dirono le mie fluttuazioni: che fa- 
rà or che mi trouo vicino il Mon- 
gibello delle mie fiamme ? che ven- 
go agitato dagli ondeggiamenti 
della più cempeftofa Fortuna ! Co- 
rag- 
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rag^iJ miei affetti. Ecco vn Na- 
no, che alla diuifa fembram: vomo 
di corte, s'interroghi. A dio Ciò- 

uane. 

P/«j».Ebellodoue il làfciate.' Sto a 
vedere ,che pe auer mezzo braccio 
di gobba dauanti , ed altrettanta di 
dietro : la tefta grande quanto la- 
pancia , e fatta a'cofte come vn me- 
lone : ilnafo lungo al pari dello 
gambe : per quelle bagattelle mi 
vogliate rubare fi giulto titolo. 
Oh 

fi/V.Non vi fdegnate bel giouane {fra. 
fg Quanto è neceflario a-bbaflarfi 
ancoà" itoture di fi picciol merito , 
quando ftringe il bifogno) Sete voi 

di Corte ì 

Pfum, Signor sì,llluflrifs sì Eccell. sì 
Serenifs.sì, e molto magnifico Si- 
gnor sì . Bene-* 

Ric. Egregiamente . Mi cui feruite in 

Corte ? 

Pfum. Non dico mai quefti fegreti ad 

alcuno, fe non mi 

Rie. Se non vi priega è vero ? 

Vium Se non mi prega , o paga, eh' è 

poi il medefimo. 

Rfc. 
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Ric. Io fon pronto a pagami , e bene 
Pium.Bàìo fondifpofto a dirloui, 

fubito. Mà chi diauolo è mai V.S. / 
l{ie. Tacerete fe ue'l confido t 
PiumMì farò catur la lingua a pofta. 
Rie. SonoilRè d'Inghilterra qnica- 
picatoper arrifchiar la fortuna di 
parlare alla Principerà Giouanna. 
Pium. Elia è appunto la mia Padron- 
cina:emi vuol bene, e mi ama più 
che i caualli di fua carrozza . 
\ic. Felice voi. Quefta è la congidtura 
d'alzami a più fublime (lato , e di 
murar condizione . 
ium. Dice in grazia; mutar condizró-' 
neèlofteffo, che mutar dì cami- 
cia PL'alzarfì a più fublime (lato è 
quello de' condannati, quando ti- 
ra nli sù per le fcale della Forca / 
c O guardi il Cielo. Quefto vuol di- 
re , fe fiere pouero diuentar rieeo y fe 
plebeo nobile, Se picciolino gran- 
de. - 
tm. Si chefacendoui io ilferuigio, 
r oi di ricco mi farete pouero,di no- 
bile perigeo. Mà come farete a far- 
li grande fe naqui Nano ? Mi 
llunghercte le gambe ouero il 

collo 
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collo, come Tuoi fare il Boia / In fo- 
ftanza , che bramate da me / 

^V.Cheinformafte la Regia Infanta 
della fuifceratezza de* miei offe qui- 
etili procacciafte il modo d'inchi- 
narmele in propria perfona . 

Pìum. Signore la feruirò in tutto . Ma 
quello porcacciare per vn vomo 
ciuile è vn gran ftrappazzo . Mi 
ftupifco . 

Ric. Non v'alterate. Procacciare non 
vuol dir che procurare : intendete? 

Pium. O fin qui • Mi ricordateui,che 
fofpiri , e contanti fan ben feruir 
gli amanti . parte . 

Ric. Si fiamo intefi . Ben capitato 
incontro . Mi pollo ben credere-» 
fortato , fe fpuntandcmi per mez- 
zo di coltui il concertato tentati- 
uo, mi riefce d'attingere le mie-» 
felicità dalle cifternediflìpatc del- 
la follia . caaa di feno il ritratto . 
Adorata pictura quando godrò la 
forte di venerar da vicino 1" origi- 
nale, che m'innamora/ Ditelvoi 
occhi leggiadri: da qual Cielo in- 
uolafte le voftre itelle / Da qual 

>- aurora rubafte voi belle guance i 
u por. _ 
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' porporini cinabri/Da qual fereno, 
e luminofo orizzonte auefte voi la-» 
beli* aria o vaga fronte ? fé per voi 
lafciai in abbandono fcettro , e fo- 
glio : chiariteti! , che più v'apprez- 
zo , che vna Corona , ed vn Regno* 

SCENA Vili. 
Alfonjo, Principe. 

rVAlla fconfitta de* Mori tanto 
JL/ . di riputazione a noi s'ac- 
crebbe, che a chiedere il noftro pa- 
rentaggio comparirono t più gran 
Potentati cri fti ani. Lo ricerca,e con 
fommefle inftanze fri gl'altri Maf- 
fimimiliano Rè de* Romani, nono» 
meno a proprio % che a nome dell* 
Imperador Federico Aio Padre . 

Prin. Vi preme ancora in tal modo 
Carlo Delfino di Francia . 

Alf. Accrefce quella dualità* il decoro 
alla noftra grandezza . 

Prin. Sappiamo eleggere il noftro 
meglio. 

Alf. In 
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jllf. In cui parui fouranzi il merito 
per reiezione / 

Pr/WNel gabinetto di fue maturo 
rifoluzioni non dee con audace pie 
introdurli T inconfulta imaturità* 
de' miei giouanili pareri . 

Alf. Pure che ne dirette / 

Trin. Certo che fopra foglio più au- 
guro non sì può intronizzare il 
noftrofangue ,chesù quello de'Ce- 
fari . Il rigittare partito fi decorofo 
farebbe vn volere fpogliar la Coro - 
na del maggior luftro le poflfa au- 
ucnire dalla fublimiti degli accafo- 
menti : vn difarmar lo fcettro di 
quelle forze , che poflan renderlo 
formidabile a tutta P Europa con- 
te aderenze della parentela . Ado- 
gnimodo fe attentamente fi bilan- 
ciano i riguardi dal profitto ,e dell' 
vtile , non confiderò per occafione 
di minor luftro , e fortuna quella-. 
delCriftianiffimo. 

*tlf % Veggio anch'io la cocatenazionc 
de' riguardi , da voi pefatamento 
confiderata j mi la mia inclinazio- 
ne pende per le parti de ir Alema- 
no. Lavoftra? 

Vrin. 
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Prin. A fattore del Gallo . 

Alf. Affatto discordiamo. 

Prin Mai osò la mia opinione compc - 
terla , molto meno preualere agli 
offequiati pareri di V.M. 

Alf. Non affetto il mio genio vittorio- 
fo della contefa . Chiamili il Terzo 
ad arbitrar sà noftri difpareri <3io- 
nanna , quale come più intere fiata 
nell' affare, dee render!? principal- 
mente foddisfatta . A lei fi propon- 
gano i Perfonaggi , ed a fauor di 
quello (in cui concorrerà il fuo vo- 
to') efca la deci/ione. Mia q u alo 
impre fa m'accingo / Oda alla rifo- 
luzione l'impegno. 

Prin. Quale impegno/ 

jl If Quello , che mi ftrinfe in parol a 
di lafciar vtuer celibe Giouanna . 

Pr/rt.Qitaleafluzia ftefe lacci così naf 
codi a traboccar in tal difordinc* 
gli oculti Tuoi guardi ? 

A//. Fu T affetto , defìofo di gratifica- 
re vna Figlia tanto della virtù,e del 
Genitor benemerita . 

Prin. Niun'xibbligo hà forza di ftrin- 
gere vn Padre a mantenere a* Figli 
le promette , quando ne riefca 

pre- 
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pregiudiciale T adempimento. 
jilf S* è così: troncate o deliberazio- 
ni più rifolute i nodi de* miei ri- 
guardi . Coltringafi a mutar pen- 
fieroGiouanna , aritrattar le prò- 
miflìoniAlfonfo, ed affanti vigo. 
rofi trattati di nozze nont'afcolti 
altra voce , che quella dell' vtilità* , 
e del vantaggio . Si chiami la Prin- 
ciperà , s' cfbrti a mutar parerò 
Giouanna. 

SCENA IX. 

Alfonfo, Giouanna,Tiumino. 
Al/, U emergenti , che corro- 
VJT no mettonui necessita ai 
abradere dal fieno quelle impref- 
(ioni , che vi ci (colpì con lo (cai. 
pello della modeftia la brama del 
Celibato. L'Alemagna vi chiede 
per fua Imperadrice , la Gallia vi 
cerca per fua Regina. Vna di que- 
lle due gran Potenze difponeteui a 
confolar con le voftre nozze . Di- 
chiariamo voi pet l'Arianna, che 
ci hi a moftrar l'vfcita dallabenn- 

to di quefto biuio intricato . 

C/o.Pof- 
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Gh. Pofs'io predar ad altri il filo, con 
la cui feorta efeano dagrinuiluppi : 
Te cotanto abbifogno di guida io 
medefima per fottrarmi alle zane 
dique'dueminotauri, che conia 
protezione di V. M. anelano ad m- 
goiarmila piùpreziofa vita della 
mia virginal pudicizia / 
4lf. Teforeggia i più bei meriti, (che 
rifplendano ne' fcrigni della virtù ) 
Folocauflo della propria foddisfa- 

z/one ; facrificata al publico bene- 

cio. 

; o. Niuna legge obbliga a comperare 
col fuo fterminio il giouamento de' 
prof/imi. La cariti ben ordinata 
vieta il procacciare con la propria 
perdizione l' altrui faluezza , e de- 
ipare all' aliena vtilità le proprie 
•ouine. 

' Siche il matrimonio è ftato di 
erdizione? 

A chi c legato da' folenni voti di 
ittici . 

Quando conduflero l'alme al pre- 
pi zio i pafli guidati dall' vbbi- 
enza ? 

Quando ella imperò , come adef- 
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fo, operazioni, che contradicono 

allagiuftizia. 

Alf. Contradice a Uà giuftizia il recai- 
citrarre a' commandi del Padre/, a' 
decreti del Principe . 

Gio. Commanda per non venir vb- 
bidito , e perde ogni giuridizione e 
di Padre e di Principe qualunque 
feruefi della Tua . autorità ,e del Tuo 
fcettro per ribellar 1* anime al Si- 
gnor d'ogni impero. 

l4lf. Onde non fon più ne voftro Prin- 
cipe ne voftro Padre / 

Gio. Sì : ed io voftra oflequiofififi ma-* 
fuddita, e Figlia . 

Alf Dunque vbbiditemi . 

Gio. Così farò oue non mi com mande- 
rà 4 il peccato. 

jilf- Voglio , che prendiate marito. 
Quefto è lontano da ogni colpa* 
Volete intenderla.? 

G/o.Giàdiflì. 

Pìum. Credete , che le canne di qued' 

organo s' accorderanno ai noftri 

dì / Oibò , oibò , oibò . 
Alf. Dicefte ? Son Rè : ed adoprerò la 

forza di Sourano, fenon gioueran- 

no le perfuafioni di Padre. 

Gio. 
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Gio. Degenerarebbe il Tuo giudo do- 
minio in tirannia. 
Alf. Non voglio da' voflri capricci 
poftoilRegnoin fconuolgimento, 
la Corona in pericolo . 
Ciò, Il vero modo di (labi Urla su'l 
crine è lo ftar lontano dalla difa- 
micizia di chi col fol vrco d' vn fia- 
to può gittarla di capo . 

Alf Giouanna Cete vnica : non so che 
farui . 

C io. Se fon vnica in quefto Regno, non 
fon vnica in quefto mondo • Non 
mancheranno altre fpofe a 1 Re nu- 
bili. 

t/fl/. Sonoinuaghitidi voi . 

G/0. Ed io non voglio difguftarmi i 

Numi per tenermi in buona con 

gli vomini . 
Alf. Sor» gran Monarchi . 
C/o.Mai più di quello de) Firmaméco. 
%4lf. In che tempefte mi mettete il 

principato , ed il cuore . 
Gio. Abbonaceralle chi tiene Tuoi vaf- 

falli e venti, e flutti. 
%4lf. Io parto tutto confufo • 
Gio. Io tu»-ta ferena . 
^{Tloftordito. 

C Gio. Io 
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Ciò. Io contenta . 

Pfum . Lo ftuffò, iofazio , io morco , io 
Cecco, io becco. 



SCENA X. 

Carlo , Beatrice . 

Car.f~*hi non apre in fronte lumi di 

tal chiarezza da penetrar V 

Q ofeuro de' gabinetti , e farfi padro- 
ne d' arcani taciuti fino alla più in- 
tima confidenza de' fecretarij, na : 
que poco idoneo al maneggio di 
grandi affari . Se io con occhi di 
Lince non veniua a (coprire i tenta- 
tiuidi Maflimiliano , i difegni di 
Ricardo: prima trionfauano nella-» 
concorrenza degli amori i mieiri- 
uali , che mi giungeffero a notizia i 
loroinfidiofi apparati. Miche gio- 
ua il rinuenir la traccia,c non impa- 
dronirti della preda/ Ecco Beatrice 
Aia della Regalle Infanta,s'abbrac- 
ci l'occafione d' ufnciarla.Ofiequio 
il fommo Aio merco nobili flìma-» 
Matrona . 

Bea. 
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Bea. Ed io V innaca Tua compitezza^ 

genti li Aimo Caualiero. 
Car.O quanto fofpiraua il mio cuore 

quello incontro felice. 
Bea % Forfè per onorarmi di qualche 

com mando ì 

Car. Per fupplicarla di grazie, quando 
il merito d'auer feco qualche ferui- 
tù , m'incoraggiffe a fperaj-le . 

Bea. Mi dichiaro pronta a* fuoi voleri, 
quando pur vaglia . 

Car. Sà ella d* obbligarli vno de' mag. 
giori Dominanti d' Europa ? 

Bea. Mi balla il contento di fapero , 
che feruo la nobiliflìma Tua per- 
fona. 

Car. Se le fuelo la fegretezza de* miei 
bifogni, godrò il fauore della fua_» 
confidenza figillato da vn in viola- 
bile filenzio/ 

Bea. Tanto tacerà la mia liogua,quan- 
to non lo fa pelTe il mio cuore . 

Car. Affi lato dalle fue promefle fpiego 
le vele al gelofo racconto . Io fon_# 
Carlo Delfino di Francia ,che capi- 
tato in quella Corte per occafione 
delle Fette già celebrate , reftai 
auuinto fi {^rettamente della Prin- 

C 2 cipef- 
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cipeffa , che per impofllbile ap- 
prendo il più difeiormene. Per ot- 
tenerne le nozze ftrinfì confidenza 
col Principe di tei Fratello , che^ 
m'intenzionò d'vna cordiale aflì- 
ftenza. Ma zoppicano con tanta-» 
lentezza i trattati , che non ag- 
giungendomi calore dubito retti 
l'affare incagliato. Tanto più,che 
l'emulazione di due gran Potentati 
mi riempiono di gelofie, e di timo- 
ri ♦ Ella può inferuorare la tepi- 
dezza de'negoziati , e farmi vfeir 
dalle gare di fi poderofo riualità 
con trionfo. 

Bea- Mi fpiace , che il troppo concet- 
to formato della naia debolezza»,, 
indirizzale a tanta inabilità i Tuoi 
r icorfi . Non ricufo benché infuf- 
ficicnte impiegarmi. Ma lafciatT 
autorità del Principe per far capo 
con vna Dama priuata,è vn abban- 
donar il fole per mendicar da vna 
fiaccola maggior luce . 

Cor, La trouo in pollo di Madre gui- 
ttamente l'antepongo al Fratello. 

Bea. Gran diuario la Madre dalla-» 
-Nutrice diftingue . Adognimodo 

porrò 
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porrò tutte le mie forze in opera. 
Non cotrifpondendo poi l'efito al 
defio, non vorrei , che della inalai 
riufeita s' incolpale la diligenza 
de' miei impieghi. 

i Car. Non sò pagare di feortefe rico- 
nofeimento i fauori partono T' in- 
tendo Beatrice : cerchi addormen- 

: tarmi co' Tonni feri di cortigiane 
promelfe . Tienti pure fofpefa in 
aria su generali , che acciò non mi 
deluda la fiducia inganneuole delle 
adulatrici tue efibizioni , torto ri- 
torno a rieourarmi fotto 1* ombra 
del Principe mio beneuolo . 

SCENA Xf 

%4lfonfù , Principi . 
Pr/». /^Oronato Genitore. Sorte 
Vwrf infaufta m'elette nunzio di 
ree nouelle . 
Aìf. E di donde o Principe i difpiace- 

uoliauufi/ 
Prin. Da ogni angolo del voftro Re- 
gno . Prefero i fudditi in cosi 
mala parte 1' aflenfo da V. M. 
■ predato al celibato della Prtnci- 
peffa , che vniuerfalmente no 

C i fpar- 
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fparlano , e ne profetano mala fod- 
disfazione. Fremono eifì di sde- 
gno, ne poffono /offerire, checol 
veleno d'vna tal concefsionc voglia 
ella (Uffa ifterilire la propria di- 
pendenza , diredare il trono di 
Cucce/Tori , ed vccidere con le pro- 
prie mani le fperanze, e le coofo- 
Iazionidi tutto il Tuo popolo. 

Temerario ardimento. Voglio- 
no adeffo fouraitare i va/Talli a'Re- 
gnanti :e dar legge i fuddiciai lor 
medefimi Legislatori ? Da quan- 
do in qui in tanta foggeziene il 
mio impero, che abbia a pendere 
dalla fjddisfazione de'fuoi foggec- 
ti,con le mani legate fino al difpor- 
re de* propri figli / 
Vrin. S' acchecti laM.V. e chiufo V 
orecchio agi* impetuofi fuggeri- 
menti della generofa paflionc, dia 
aflolto a' placidi configli della ra- 
gione pacata . Non è d' vopo ri- 
membrare alla Tua eccelfa virtù V 
obbligo reciproco fra* il fuddito, 
edilSoarano. Nel fuddito di coo- 
perare alla grandezza del Principe: 
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Nel Principe di fopraintendere al- 
la conferuazione del fuddiro . Que- 
lla è la circonferenza del diade m3, 
in cui incatenato l'arbitrio de J Re- 
gnatori, s'obbligano ad eleggere 
non il dilettetele al proprio guftoj 
mi il proficteuole a'proprj llati. Se 
agramente fentono quelti popoli 
la perdita della Principerà , e ne* 
fparlano : non parmi affatto in- 
compatibile il lor loquace rincre- 
feimento . La conlìderano per gio- 
neuoleal loro interefle: ciò baila 
a non lafciarce ne ftupire . 

jlif.Che pretendono gli arditi ? 

Prirt. Metterò fotto gii occhi di V* M. 
quegl'inchioftri,cò quali delinean- 
do le lor doglianze , copiarono sù 
quefto foglio il viuo originale de' 
propri cuori . 

^//Leggetelo. 

Vrin. legge . Sacra Maèftà . 

Commandati dal voftro impero 
giurammo la Principerà per noftra 
Regina il primo iftante de* fuoi na- 
tali. E quello giuramento come ob- 
bligò i 1 Regno alla Principerà, così 
obbligò la Principe fifa al Regno.Di- 



$6 ATTO 
uolga publica Fama adeflb , ch'Ella 
medici di ritirarti fenza noltra Ca- 
puta dall'impegno, e che laM. V. 
concorraui col proprio attento . Ui- 

, uerentemete le notifichiamo per 
tanto l'intenzione di quelli ltaci,che 
è di non approuare per niun conto 

i tal deliberazione , protefìando in 
cafo che occoreflfe di nullità, edif- 
fenfo; appellandone la cauta al fu- 
premomagiftrato del Regno vni- 
ucrfale . La Nobiltà , e Popolo di 
Portogallo . 

Al/. Compatita) da Padre l'affetto de* 
fìiddici ; ma non pottb da Princi- 
pe non alterarmi contro la loro 
audacia. 

Prirr Non poteua riufcir men bollen- 
te l'ardore d'vna protetta fcritta di 
proprio pugno da vnpolfo, conci- 
tato da feruida alterazione . 

Mf. Si / Non dubitate . Saprò dar cò 

: rigori temperamento, e medicina 
a'quefti vmori alterati . 

Prin, Guardi di nonaccrefcerne V ac- 

cendimcnto. 
Alf. Configliate dunque a lafciar im- 
punito il temerario ricorfo / 

Prin, 
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Prin. A diflì ulularlo con foffcrenza fi- 
no a congiuntura propria dirifen- 
tiriene . 

A//.Crefceri l'audacia de'fediziofi . 

Trin. Anzi tolta Foccafionedel difgufc 
to, fi fpegneri Tira feroce . 

./*/fVÒ quella volta tenermi al voftro 
parere. Soffocati per ora dentro i 
penetrali del cuore i giufti fdegni , 
cercherò d'attemperare la voce,ed 
il fembiantealla congiuntura, e di 

fecondare il ceruicofo umore de* 

popoli * 

Prin.NonpuóW fuo alto fapere im- 
prendere ri (eduzione più aggi urtata 

alla peri colo fa emergenza . 
Alf, O li feruì . 

SCENA XIL 

Alfonfo l Gi Manna y Piumino* 

Pium. Oon qua* , fon qui , che fon tre 
i3 ore , che afpetto , che con; 
la ben ialiti di voftra colera il dia- 
tiolo fu fpalle delle Furie mi por- 
ti all' inferno col Rè, col Prin- 
cipe, e con la camicia , che più 

C 5 di 
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dì tutto mi (piacerebbe. 

%Alf, Moftro fceruellato tù chiudi più 
fpropofìci nella valigia della tua-» 
mente, che non fai atomi nello fcri- 
gnodella tua gobba . Che modo di 
parlar è quefìo con vn Rè , e eoa vii 
Ré alterato/ 

Pium. Signor IUuflriflìmo Te fiete let- 
terato ftateui ; ma non mi fate pau- 
ra i perche adetfo adeflo il ventre 
grauido di tanti Cbigottimenti 
abortirà il parto imaturo della fua 
indigettione , e darà mal odoie del- 
la mia tanto onorata perfona. 

Alf. O ue ritrouafi la Principefla i 

Pium Se volete , ch'io rifponda afpet- 
tate che ritorni a mio luoco . La_» 
paura m' ha fatto ritirar la lingua 
in bocca . Le gambe fon appefe alla 
cintola, e fon diuenuto dieci per- 
tiche più picciolo di quello, ch'era. 
A ime refpiro l'aure foaui di 

quello mondo frenetico.Che mi di- 
ceua poco fi V. S. Perche la memo- 
ria è andata a ftar nel Giappone-». 
Con licenza Signore finge partire. 

Alf. Oue uai 

Psum. A mettere in luce fenza ftamp; 

gì» 
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gli annali dei miei timori , che non 
vogliono più trattenerli dentro T 
ofrurità della pancia. 
*Alf. Che inciuile è coftui . 
VtumMì Signor Rèmi Tento gran.» 
coafufione nella republica delle bu- 
delle . Di grazia , che la cimici non 
pregiudichi allacreanza . 
Alf* Partiti difgraziato, e chiama la 

Principerà. 
Fittm. Afie ,che il Rè hi paura , cho 
gh faccia vn regalo su ì piedi Parte 
Signora Principerà correte ,fe non 
volete, che il nafo patifca vn qual- 
che marincootro . 
Gio.Qhi mi chiama/ 
Alf. Son io . 

Gh. Che mi com manda V, M. / 
Alf. Cosa , in cui non mi voglio ori- 

ninamentedifubbidito . 
Gh. Sidegni participarmela . 
Alf, Alle pretendenze de'Principi,che 
premono per le voftre nozze,e met- 
tòmi in gràde apprenfione , s'anne- 
tonoi tumulti inteftini de'fudditi . 
Sdegnati quefti alla voftra mchs 
nazione, t più al mio trafcorfo, che 
la ifperanzòdi qualche a(Ien(b,mi- 

C 6 nac- 
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naccianmi, fc non ritratto la data 
parola , follcuato contro di me tut- 
to il Reame. Giouanna rimedio . 
Ciò. Eccomi in quanto poflfo pronti f- 
fima. 

Aìf. Deponete dunque la libertà de* 
voftri arbitrj ì miei piedi ,e lafcia- 
te,ch'io ne difponga. 

C/0. Il Cielo già ne prefe rinueftitura, 

e 'I pone fso . 

ritornate all'antica oftinazionc? 

Gio. Giammai partij dalla primiera 

coftanza . 
Mf. Non battezzate con titolo di 

virtù i voftri vizj. 
Gio. Cerco di chiamar ogni cola col 

proprio nome. Promifi. 
Alf Non tengono le promeflfe della 

minorità . 
Gio. Negl'impegni prefi con Dio ogni 
vno da' primi anni della ragione è 
ottimo, e gode il priuìlegio degli 

emancipati • 
^//Quanto continuerete nella pro- 
tenda de' voftri inganni ? 

Gio. N c'miei voti i Fino che mi feio- 
glierà dalla loro obbligazione la 
morte , 

4fc 
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jllf. Grande error d'intelletto,© gran 
malizia di volontà! Predicare per 
azione meritoria il difubbidire a' 
com mandi d'vn Padre , fpr ezzare i* 
impero d'vn Rè indur vn popolo al- 
la ribellione , vn Regno all'agonia, 
fe minar guerre fra Potentati, fcan- 
dali,e ammirazioni in tutto il mon- 
do. Pigli arfi le proprie foddisfazio- 
rù a coflo di tante rouine s macel- 
lare le azioni più deteftabiliconla 
gualdrappa di Lacri pretelli, e con- 
fograr l'empietà col fanto velo del- 
la Religione. O facrilegio, o per- 
uerfìtà incompatibile ! 
Oi(j,feco Quanto fuori delle giufle mi- 
fure del vero coftruifee 1' edificio 
deLproprio difeorfo chi l'appoggia 
fu'l fondamenod'vn falfo fuppoito, 
d'vna erronea opinione l al Padre 
Non deggio, ne voglio per tenermi 
in armonia con le voci diftonate 
dall'equità, rompere il buon con* 
certo , che tengo con la diuina leg- 
ge , e precetti . I difaftri d'altronde 
trarran la radice, che dalla diuina 
amicizia . £ ciò auuenendo non i m- 
porta: purché la giuftziafi faluil' 
vniuerfoperifea. Alf. 
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Alf> In vna parola : volete , ch'io mi 
difgufti con tute i popoli , che &V 
inimichi con tutti i Principi ? 

Ciò. Guardimi il Cielo da (1 peruerfa 
intenzione. 

\Alf. Lafciateui dunque perf uadere . 

Ciò. Mai all' ingiuflo . 

AlfO bene . Indomita alle cortefie, vi 
dimefticherò con la forza di rigide 
eiecuzioni. 

G/o. La prudenza di V. M. non metta 
la corona in capo alla paffione,mof- 
tro d'abbietta, e plebea condizione. 
Mantenga più toftocome è giufto 
lo feettro alla Ragione in mano . 
Petfonaggio di celefte , e nobili f- 
(ima origine. 

Al/. Non v'è più tempo ad accettare^ 
fuppliche, o memoriali. Avoftro 
difpetto adempirete 1' obbligo d* 
ubbidirmi. 

Ciò. Mi difenderà 1 dalle violenze l'On- 
nipotente . 

Alf. Con la forza ancora fognate vin- 
cerla meco?' 

Ciò. La gloria del trionfo , le vincerà 
l'equità ) fari tutta del Cielo . 

\4\f. in brieue vedremo ancor quefta . 
farte, Ciò, 
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Gio. Atlante dell' Empirò su la fiducia 
di voftra clemenza fpefi nelle mie 
efpreflioni la voftra parola , ed im- 
pegnai la voftra Grandezza. Noti 
vi piaccia in caftigode'miei deme- 
riti con lo (mentire i miei vaticinj 
feemare la riputazione, elaftima 
alla formidabile onnipotenza del 
voftro auguftilsimo patrocinio • 

Pium. Signora dice la verià . Il Rè vi 
voleuabactere eh?fciocca vedendo- 
lo montato fù le furie bifognaua 
precipitarli alla tuga, e batter la ri- 
tirata .Beata Voi fé vi lafciafte di* 
grigere dalla mìa; dalla mia .... 
come fi chiama. \ 

Gio. Che faretti/ 

P/ww.Sentitejma afcoltate bene.Noti 
vi piace il Delfino di Francia. ? Pren~ 
dete me, che nella gobba fon il Del- 
fino di Portogallo . Se non nò tefori 
come egli hò però su le fpalle val* 
grandiflìmo fcrigno. Che rifpon- 
dete ? 

Gio. Può mettere la sfortuna in più 
fpreggeuole derifo i miei propofiti 
virginali/ Far pretendere le mie^ 
nozze fino da'moftri / Mio Dio co^ 
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mepoffoio fofferire marti ro cosi 
pcnofodi vcdcrui affrontato in me 
dalla dualità di fi fconci,ed abbiet- 
tifiimi concorrenti / 

SCENA XIII. 

Ritardo Piumino. 

Pium.ftcoT}cv caufa del genere fem- 

JL minino l'ho fatta ma f- 
colina . Coftui mene vuol far fare 

dipiumaiufcole . a fot Signor Rè 
doue andate/ 

J(jc. Appunto in traccia di voi , 

Ptum.Sctc voi vn cane ì 

l[tc< Non ifdegnarei ne meno le fem- 
bianaad'vna vii beftia quando mi 
riufeiffedi tracciare,e far preda di 
quella nobilifltma Fiera, che fi a' 
brani il mio cuore . 

Pfum. Spenderefte in tal cafo inutil- 
mente tutto il tempo di voftra vita 
nella profeflìone di Cacciatore . 

A/r.Come il fapete ? Forfè rafteggiato 
di voi l'animo della Principefl3,ne 
rifuonaronoripulfc tali da metter- 
mi instale diffrazione ? 

Ptum, 
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Pium.frafe Couui diuentò matto per 
amore, alto 'zh. che li mia Padron- 
cina non è vna fpinetea nò , da taf- 
teggiarfi . 
J\lc Così non vi fofle : che (tirate lo 
mie vifeere per corde non potrebbe 
prenderli ilpaflacempodi far ri- 
fuonare con le percoflTe di fua fierez - 
za il rimbombo de' mici clamoroli 
martirj . Mi la vedette , le parlafte, 
cofa vidiffe.* 
Pium. Che mi dite ? Che mi fate /Che 
mi ftordite / Che m* imbrogliate / 
Che m* ammazzate ? Volete, che 
mi foftochi , che mi ftrangoli col 
dirui tutto in vn forno ì La gra- 
zia vi fia fatta fpedito c il cafo 
voftro. 

Ric. Crude ftclle che fento , e non mi 
difanima V atrocità dell'angofcia / 
Mi nò, viua fin tanto, che nell'inte- 
ro racconto delle mie difauuenture 
oda tutta la fentenza della mia 
morte . Dite: poffibile,che non daf- 
fe orecchio alle mie fuppliche prof- 
trate con tanta fommiflione alla 
clemenza dei di lei piedi / 

P/.Diede la negatiua a me num.terzo, 

e per- V 



66 ATTO 

eperfona pi arale, immaginateli!' fe 
accetterà voi numero vno , e perfo- 
na vniuerfale. 

Ric. fra (e Coftui m'vccide co'fcherzi : 
epurconuien pazientarlo chi vuol 
arriuare ai propri) fini, a hi. Mi 
giacche efclufe voi perche ricufacc 
aiutarmi i 

Vium. Perche la merito più di voi . 

Ric. Sia con pace . Mi le mille dopie 
promerieuife .... 

Piut». Signore auete tutta la ragione 
deifomari. Vi rinunzio laPrinci- 
pefla , la Regina, e l'Imperadrice. 
Ella è voftra, corro fubito, appa- 
recchiate le dopie . 

JJiV. Ourifsima necefsita m'aftringe 
ad affidare tutto il capitale de'miei 
tefori in mano ad vn fallito di ccr- 
uello . Qual giudiciofa condotta 
pofso promettermi dal coftui capo, 
che guidato dalla ftrauaganza di 
itrambiflimi fantasmi, ne' Tuoi 
atti noamolVra alcuna ragioneuole 
direzione / Nafcefte pure sfortu- 
nati amorofi mieigenj. Afsifti tu 
benigna Sorte al bifogno : chefe-# 
terminan con buon efitoi miei di- 

fegni 
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[ { fegni, giuro di non riconofcere,' 
■ che da' tuoi foli fauorila grazia, e 
di renderci tributaria la mia Coro- 
na, il mio feettro. parte. 

SCENA XIV. 

8 ■ ' * p «ijtli^rj £1 v'uì v 3 ito ìx; b 
Gfauanna , Beatrice, Piumino . 

It 2fed, TjRincipefsa . Io fe non per na- 
JL tura , voftra Madre per vffi-' 

|{ ciò , ed affetto; ftimarei d'infinita- 

• mente mancare fe tacendoui i fen- 
timenti del vero, v'accompagnafsi 

| co' miei filenzj al precipizio. La 
Germania, La Francia, l'Inghilcer J 

, ra fdegnate di battere , fenza che 
s' apra la porta alle lor fupplichc* 
( benché per anco fra denti ) di- 
chiaranti mal foddisfatte, c minac- 
ci an fanguinofe rotture. Il voftro 
Regno di Portogallo oflfefofi gra- 
uemente dal veder poco apprezza* 
to l'oflequioi voi profeflato, on«! 
deggìa tri faziofi tumulti , e poco 
s'allontana da vna manifefta riuo- 
luzione . 11 Rè voftro Padre afledia- 
b to dalle inftanze, attorniato da' 

peri- ' 
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pericoli , atterrito dall'afpetto del- 
ie pendenti difauuenture ( perduto 
cibo ,e ripofo ) và riducendofi a 
ftato di mal lìcura falute . E. V. A: 
di fi numerofe , e rileuanti con- 
gruenze inuitata , non fi rifolue di 
dar orecchio al riparo di tanti 
mali? 

G/9. Aia mia diletriflima fe profetiate 
d'amarmi mutate ragionamento . 

Bea. L'affetto, il debito , lagiuttizia 
non ra'acconfentono T introduzio- 
ne d'altri difeorfi . 

Ciò» Gittate le parole al vento. 

Bea. Poflìbile , che per mantener fi 
ftella fitTa nelle fue opinioni, fi va- 
glia errante in mille trsfcorfi ■ Mi 
(e nò l'imminenza di tanti mali: 
non l'ammolli ice la fuifceratezza 
di fi confpicui Amatori / 

Gio. M'irritano ì loro offequj, e m'in- 
durano le lor tenerezze. 

figa. Se noni Perfonaggi, non lain- 
uaghifeono le lor gemmate Co- 
rone / 

Gio. Niente più mi diletta del lor dif- 
pregio. 

Bea, A qual fine venne V.A, al mondo- 

Gso. 
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Gt9. Per isfuggirlo . 

Bea.Non merita mai l'affronto di cosi 
indiscreta ripulfa la fingo/ar di- 
lezione dell' innamorato Ricar- 
do. •• . -j-: . ; « JJ - •• . j r 

G/0.Per non far torto ad alcuno, li 

meno tutti uguali . 
Bea. Facciami il Ciel mentire. Mivn 

tal aftio vuol cagionare vnd* difor- 

dinifenza riparo. 

Gìo. Rincorateui Beatrice , Sperate 
bene ; ed in vece di darm i fpinte al 
tracollo, incoraggìtemi alla cos- 
tanza. 



SCENA XV, 
Beatrice , Piumino 

J?/»w.T)arjauate con tanta filofo- 
JL nia,che mai volfi romper- 
ai il collo al difeorfo . Ma perche 
fra i ere Amanti della Padrona non 
auetc nominato ancor me , che fon 
il quarto di loro / 
JS^.Nella picciolezza certo fìjche fece 
il quarto, o la quarta parte di oro. 

M* 
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Ma pretendete nella Principeflfa-. 

ancor voi. 
Pium.Vhvh . E cofa uecchia . Lene 

hò anche {traparlato . 
Bea. Lo credo. Che virifpofe/ 
JP/«w. Mò , fé auefle auuta poi nella», 

faccoccia vn' artiglieria , m* tu- 

rebbe dato almeno vna canonata . 
Bea. Vi vuol bene dunque . 
Pium. Sì j Mi non vuoi moftrarmelo 

que (la Beghi gnaccia . 
Bea. Potete contentarui adogni mo« 

do, perche così venite ad auere_> 

affai più degli altri . 
Pium. E vero ? 
Bea. V'accerto . 

Pfum JL dunque vna gran matta a non 
afcoltarmi quando le parlo a fauo- 
re del Rè della granBrentana. 

Bea. Brettagna volete dire . 11 cono- 
fcete voi / 

Pium. E mio amico fpallato : e m* ha 
promette mille dopie Te gli dò la-» 
Principefla per ifpofa . 

Vìea. Perche non gli la date/ 

Pium. Perche fe foni in fuo Padre vor- 
rei farla in quattro terzi, e darne 
vn per vno a* fuoi tré amanti , Co- 

sili 
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sì li contentarci tutti , ed EfTa non 

vincerebbe la Tua opinione. 
Bea. Troppo rigida efecuzione . 
P/um. Mi fi perdere mille dopie , noti 

è degna di perdere mille vite ? Suo 

danno. Muoia, muoia, 
ita*. Nò, eh' è meglio, cfteviua:e*~ 

voi guadagniate la mancia. Vidi 

l'animo/ 

Pium. Signora fi , franco . Non hò al- 
tra paura, che di vn di nò tanto 
fattaccio,che con vna tempefta di 
baronate appretto mi pedi le fpal- 
le. Però pazienza purché abbiamo 
l'intento non curarne de mondo. 

Bea. Or via ftudiate dunque di portar 
bene il negozio. 

Pium. Signora sì. Trouerò il libro 
delle meteori, doue s'impara a far 
complimenti coi veri difegni della 
buona architettura ; e Tetterete-* 
graziata ./eco. Se coftei ancora»* 
m'aiuta a piantar rufraf, eraffani 
fon a cauallo delle mille dopie • 
Alon alon alla bufea . 

li fine dell' yttto Primo , 

ATTO 
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SECONDO 

SCENA t 

%4lf.T^Er ritornare alla primiera 
jL diuozione i vaffalli, e conten- 
tar le brame de' fupplicanti Monar- 
chi, determinai o Giouanna dar- 
ui fpofaa! Ré de 1 Romani . 
Pium.baffammteO quanti prefciuti 
mangeremo! Spufa del Re dei Reg- 
giani . 

G/o.Conqual motiuo precipitò la M. 

V. in così repentine deliberazioni/ 
Alf.fra Je Aflìttete al bifogno o men- 
zogne: ed auualoratemi con le vos- 
tre arti all'i mprefa. alto. Vdite. Il 
diluuio degli à voi noti traira gli,m' 
inondò così il cuore d' afflittiuc 
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rimembranze : che gii non feruo 
più, che a farmi vegliar inmiUo 
fogni il dormire , che ad inquietar- 
mi con gli aculei di mille fmanieil 
ripofo. Chiufi appena tettò le lan- 
guide pupille per accecarmi al ve- 
dermi fempre sù la tela de' miei 
penfieri i miei tormenti sù gli oc- 
chi . Ed ecco che prefentatami fi 
auanti in abito , e fronte di feorruc- 
cio la difonta Regina mia moglie, e 
voltra Madre co voci armonizzate 
da'finghio'zzi ver me di tal maniera 

, proruppe. Ed è potàbile, che in-, 
mezzo àtanre euidenze veder non 
vogliate la rouina voltra , e del Re- 
gno accecato marito? Se Taueto 
difpofto, che non acca fate Giouan- 
nacol Ré de' Romani ? Forfè per- 
che ella rilutta al fuo bene/ Ite, o 
fappiateeffere quel che fiete, ftio 

) Rè> efuoPadre. E tolta mi.fi d'in- 
nanzi con le fembianze della com- 
parfa, mi laftiò rigidi inerti ; , ar- 
ricciati i capegh , fredde le ir.ébra, 
edil cuore ri folu ti Aimo di eft guir 
quanto m'impofe, 

D Ciò. 
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Gto. Finche l'inezia de' fogni atterifce 
la fanciulezza, e mette in appren- 
(ione perfonaggi da fufo, e conoc- 
chia non iftupifco : mi che da' ridi- 
coli loro preitigj fi lafcino fpauen- 
tare Campioni , che cingono fpada, 
e com manda no eferciti i quefto 
non fi verrebbe a Capere fenza vn_> 
gran biafimo , e pregiudi ciò del vo- 
stro infinito Capere . O la Regina 
mia Madre è in luoco di falute , co- 
me fpero , e con* non può efortarmi 
ad vn'azione peccaminofa; In con - 
feguenzanonè lo Spettro in realtà 
ciò , che dipingefi nelle fembianze . 
Ouero giace ella in feno alla perdi- 
zione , che Iddio non voglia , e co - 
sì niun obbligo mi ftringe ad accet- 
tare ; mà sfuggire i configli inuia- 
titni dall'abiflò . In qualunque de' 
due retta fempre nel privino viga* 
re il mio voto • 

Alf. Non portate dottrine de 'fogni 
nei difeorfi d'vn dello . 

Gio. E pur V. M- dormiua nell* ingan- 
no della fuegliata immaginazione. 

%Alf. Si che per voi non fi di vegliare ? 

Gio. Dico , che i vaneggiamenti , e le 

illu- 
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illufioni fpeflo anco nelle veglio 
trionfano . 

Mf. In fatti volete por le buggie in 
bocca al vero. 

Gh. Anzi voglio cauar la verità di 
bocca a (ogni buggiardi . 

Alf. V hò capita . Perfottrarui dal 
giudo impero de* paterni precetti 
fchierate vn efercito di causazio- 
ni, ma in vano mendicate dallo 
fallacie difefa . <&ià rifolfi . 

Gh. Nemica de* frodolenti fofifmì , 
godei Tempre, che regnafte Prin- 
cipeaflfoluto nella mia volontà, af- 
foggetcitauidà tanti rifpetti, e cir- 
coftan2edi Figlia, di vaffalla , di 
ferua, 

Alf E non m'vbbidite/ 

Gìo. Antepongo come anziano Dio 
al Padre, 

Alf. Quefto è vn praticar con mio 
fcherno la fellonia fotto colore di 
fantimonia . 

Gh. Vn ordinare i gradi della dipen- 
denza ,c mettere le gerarchie dell' 
vbbi dienza a fuo vero luoco . 

Alf Niegate fi giuda foddi&faziono 
alladifonta Madre / Infierite fin-» 
contro i morti / D z Gh. 
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Gio. Non ha facondia baftcuole per 
fedurjni ad vna peccamìnofa pietà 
la menzognera elocuzione dè fo- 
gni . 

Ulf. Mal pagate le obbligazioni al 
ventre , che generoimi . 

Gio. Peggio le compenfarei con vn_> 
fuffraggio fi empio . E so , che vn 
dì giultificherd le mie ragioni chi 
adetffoledifapruoua , e condanna. 

jllf % Tacete linguacciuta , che gii 
perduta la modestia, ed ogni coltu- 

/ manza regale mi diuenifte odio- 
fa. 

Gio.fra /^.Pazienza purché non m'ab- 
bonimi l'Altìffimo. 

Al/- Borbottate quanto volete , vi da- 
rò a viua forza marito . 

Gio. Darete vn'Agnella innocente in 
vittima d'vn indegno facrificio. 

Alf. Anzi degnamente facrificherò al 
rigore della rettitudine vna pecora 
marcia , ftrauiata , rubelle. 

Gio. Tanta fierezza nelle vifcere d* vn 
Genitore? 

Alf. Tanta contumacia nel cuor d'vna 
Figlia? 

Gio. V. M. fi placherà . 

Alf. 
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Alf Prouocherò a furore la lì ell a 
compatitone: farò peggio di quel , 
che dico. 

G/0.£dtlla armerà la deftra contro 
dt'proprj figli/ 

«4lf, Impugnerò il brando contro de* 
miei rubelli,edalla vendetta di tan- 
te oflfefe farò di propria mano il 
carnefice . parte 

Gio. Tutto il mondo non credefi fuf- 
ficiente alla mia oppreffione Spri- 
gionati i fuoi fpettri , condufle ^in- 
ferno a combattere il mio propos- 
to le illufioni, per rendermi fino per 
via di fogni infelice. O Dio chi mi 
conforta / Chi mi foccorre / Juiene 

Pium. Corro io Signora fe morite a_# 
cauarui le gioie di doflb perche non 
vi foffochinocol loro pefo . Poter 
del mondo fete venuta molto Pal- 
Jade. Eh (ignora fe fiete morta di- 
temelo alla bella prima , perche 
prendo le pofte per altro paefe. * flé 
cherefpira . fegnoè, che reftòan- 
cora vn pezzetto d'anima nel cor- 
po . Ovia , ouia apre le fineftre. 
S' è fatto giorno , non hò paura.» 
più della notte della morte-r, 
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Leuiamon\di qui Siguora percho 
doue fi muore nou fa buon aria . 

SCENA Ih 

Principe con vna Bolla in mano, 

Carlo . 

Pr/».TNcontrafcgno di ftima diftin- 
L ta , dall'vltimo abboccarne- 
to, che tenui feco mai ceflai dal 
meditar ripieghi per render pie- 
gheuole l'inflefsibiliti di Giouana . 
C\*r. Non abbifogno di fegni , che mi 
di inoltrino la generofa parzialità 
di V. A, L'cuidenza del Fatto mag- 
gior pruoua non può efibirmi di fe 
mede firn a. 
Vrin. Oda qual robufta macchina di 
nuoua imienzione crouai per ero- 
lare la di lei renitenza impietrita. 
Nel diploma, the vedemi in mano 
fingo il Nunzio Appoltolico ( mof- 
fo dal ricorfo de* popoli ammuti- 
nati) inuiarvn rigido monitorio a 
Giouanna : acciò riioluafi a tofto 
chinare il capo alle difpofizioni de* 
Tuoi maggiori fotto pena dell'ap- 

pollo- 
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poiìolica indignazione . Con vn 
diuìeco à tutti i monittcri di que- 
llo Regno, che loro interdice non 
folo l'ammetterla dentro il (aera- 
no de' loro chioftri ; Mane meno 
fotto penadi fulminate cenfure te- 
ner feco menoma corrifpondenza 
di lettere, o di parole. Che a lei 
ne pare ì 

Car. Dal folo ar fanale del fuo vailo 
ingegno potea cauarfi lìratagéma 
il pellegrino . Non può fperarfi, 
che da'fpirituali fpauenti atterita 
la Principerà. Spero , che a villa-» 
della poderofa macchina sbigotti- 
tala per capitolare allo fcaricare 
de' primi colpi la refa della pro- 
pria opinione , e depositar le chiaui 
del fuo volere in manode'fuoi mag- 
giori • Diafì la pruoua all'inuenzio- 
ne. 

Vnn. Quelle fon le ftanze della Prin- 
cipefl'a: chiamo il feruo, e fperi- 
mcnto fubito la forza del r itrouato. 
Piumino. 
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Principe, Giovanna , Carlo , 

Piumino . 

Pium.f~*VÌ\ dimanda di me ì 
Prtn. Sono il Principe . 
Ptum. Adeflb,che mi tiri fui calzoni. 
piano Che diauoJo vuol coftui da_» 
in e a ' q ut (t e or e i ti cogni te / 
Prtn. Ti fpedifei mal creato/ 
P$um..Sotì qui mal veltito, e non mal 
creato. 

Prtn, Aimifala Principerà , che qui 
rotto l'attendo. 

Ptum Quando non mi prometta di 
parlarle iperbolicamente, e con- 
piaceuolezza non me ne voglio in- 
gerire, 

Prin. Io ti prometto , (e replichi , vna 

dozzina de' calci . 
Pium. La feruo Cubito Signore, che io 

ebbi Tempre ambizione d' effer 

pronto . Signora Principerà . 
Gii). Che vuoi da me importuno / 
Pium. Il Signor Principe vi addiman- 

da. 

Ciò. 
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Gh. Armami del tuo impenetrabile.» 
ufbergoil petto adorata coftanza. 
L'antipatia , che m'aretra ne'paflì , 
m'indicala prefentazioned'vna-» 
crudel battaglia . efee . Son qui a ri- 
uerir V. h.frà fe Aimè che veggio? 
11 Delfino col Principe / Ecco au- 
u erata la predizione del cuore.Cer- 
to s'unirono alla mia rouina . 
Prin. Che vi fofpefe il moto , mutò i 
colori , rendè attonita o Princi- 
perà/ 

C/a. L'inafpettato incontro del Perfo- 
naggio , che le è collega 

Car. Dà fauori del fereniflimo Fratel- 
lo hò l'onore d'inchinar V. A. con 
ifperanza di venerarla vn di (come 
adelTo Principefla di Portogallo ) 
fu'l trono della Francia Moglie, e 
Regina. 

G/0.Non lafciano afpirar a fi gra n pof- 
*o le mie fperanze i miei demeriti. 
Trin. Parlate all' vfo antico perche 
non fiete informata di quanto cor- 
re al prefente . Al penetrar i voftri 
difegni folieuatifi in fediziefo ebo- 
llimento i noftri popoli corfero 
tumultuofamente al Uè i f uro 

30 5 
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Padre,minacciandolo di ribellione, 
quando derogato V affenfo , che vi 
die , non v'obbligaua a mutar pro- 
posto. S'auanzò la fedizione : e dal 
trono del Rè pausata a quello del le- 
gato Romano , a forza eftorfero 
da lui vn decreto di quefto tenore. 
/piega , e legge Vdito non fenza inti- 
mo noftro cordoglio lo ftato peri* 
colofo di quefto Regno; per accor- 
rere con paterna follecitudine al ri- 
paro delle rouine imminenti con—» 
Appoftolica autorità vietiamo a 
tutti imonifterie monache di quef- 
to Dominio (otto pena della diurna 
indignazione , e cenfure inaflblubi- 
Ii,non folodiriceuere dentro le lor 
claufure la Principerà Giouanna; 
màne meno Tauerfcco quanto fi fia i 
picciola famigliarità in voce, od in 
jfcritto. Ammoniamo di poi la det- 
ta Principeffa a defìftere dalla con- 
tumace difubbidienza del Rè fuo 
Padre , come da mala fonte di per» 
niciofiflìmi fcandali . Sottoponen- 
dola in cafo di contraffazione allo 
noftre ammonizioni , e decreti>alle 
cenfure tutte fopra dà noi fulmina- 

> r te. i 
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te. In fede di che &c. Quefto è il de- 
creto oCjiouanna gii publicato, c 
fifìfo ne* luoghi publici della Città. 
Rifoluete voi o di maritami , e ri- 
manerui con la diuina grazia , o di 
viuere perpetuamele (comunicata. 
G/o.E chi folle ticòquefti popoli a così 

iniquoricoifo/ 

Vrin. La brama di góderui ancora vn 
dì fua Regnante. 

G/o.E diede orecchio la venerabile^ 
prudenza del Nunzio alla perfìdia 
di memoriali Applicanti per ref- 
clufione d'vn anima dal Paradifo? 

Vrin, fopra inftanze prefentate dal 
confenfo vniuerfale d'vn Regno, ed 
auualorate dalla firma d'vn Rèjpru- 
dentemente non poteua rifoluer 
altro. 

Ciò. Mai fi vien con giuftizia alla deli- 
berazione fenza prima vdir le ra- 
gioni delle parti . 

Pium. Qual contrappefo puon fare a?- 
Tinfiltenze d'vn publico intero i ri- 
clami d'vn foio intereflaro/ 

G/o. Pefan più le ragioni d' vngiufto, 
chela numerofità delle indebite 
pretenfioni di tutti i popoli dell* 
vniuerfo. D 6 Pnn. 
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Pria. Troppo grande è la cataftrofe 

de'pendentidifordini. 
qìo. Tutti i rifpetti mondani affìerne 

mai arcueranno a giuftificare il 

delitto, oa render lecita vna in- 

gtuftizia. 
Prin. Principerà parlate con troppa 
impropieti del Vicegerente del 
Vicario di Crino. 
Ciò* Riuerifco la di lui autorità, il di j 
lui grado i e mi querelo (blamente 
di chi l'ingannò . 
Pr/'tf.Chefipuòfare/ 
Gto. Tentar con nuoui ricorfi V aboli- 
zione del furreticcio diploma . 
Prin, Non vorrà ritrattarli a voftra 

petizione vn Legato . 
G/o.Perche nò:trouandofi ingannato! 
Prin. Già l'atto fi confumò . 
Ciò. V'è Tempre tempo a dar orecchio 

al giufto. 
Prin. Difoftinateui o Giouanna , e 
credete ad vn voftro cordial Fra- 
tello. Per voi è bancata ogniftra- 
da, che non porti alle nozze, ed 
al talamo. 
Gio. M'otturi ogni via a fperare il ba- 
ratro della difperazione con l'addi- 
tarmi 
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tarmilo fcampo imponibile : che 
ne meno col laccio degli infortuni 
alle fauci lafcerò di refpirare l'aure 
d'vnafiducial confidenza nei dmin 
patrocinio . fi appoggia e fra fi La 
prontezza dello fpiritonon toglie 
alla carne inferma le miferie di fua 
fralezza. 

Car. Ed io non le potrò afprimere vti 

mio folo fenti mento ì 
Prin. Ella prenda il fuo commodo \ 

parte 

SCENA IV. 
Gioii anna , Carlo , Piumino . 

Car. Cieli : parnru\ che molto 
V-/ fcolorifi . Che fari ? 

P'ium. Dirò a V. S.Eli a è Colica morire 
di quando in quando . Ecredo>che 
allorché lentefi annoiata di quefto 
mondo vadaa fpaflfocon l'anima 
nell'altro : e poi ritorni a rifufeita- 
re,eaftarcon noi . 

Car* 
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Car. R eft a lunga mente così alienata^ 
dafenfi/ 

P/«w. Poco Signore . Tanto che vna- 
Tartaruca dalle radici falirc bbe al- 
le cime dVna montagna. 

€ar. Che fciagurato. 

Pium.Vàtuì ancor troppo poco/ 

Car. Tacete . Già ritornò in fe (leda . 

Pium. Che sì , chele fate trafuafar V 
anima vn' altra volta fuor della bo- 
tc del corpo. 1 

Car. Principerà, mi creda, fento pena 
de'fuoi deliquj. Veramente quando 
le batterie de* finiftn auuenimenti 
vanno a colpire nel piùfenfitiuo del 
genio , non fi può nelle brecce del 
fenononaprir l'ufcitaalio fpirito 
addolorato. 

G/a.Ferifcono con tanta angofcia in 
mezzo al cuore le piaghe dello fpi- 
rito contrillato, che è miracolo fe 
ogni volta non fi difanima . S'im- 
magini il mio cordoglio. Vedermi 
chiufo dagli altrui fupplanti l'igref- 
foal Paradifo con le iteffechiaui , 
che l'aprono . 

Car. Le celefti difpofizioni la deflinano 
alla vita congiurale 

Ciò. 
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Gio.Son ordimenti infidiofi di Mondo, 
Car. E fempre fauella V. A. di quelle 

malinconie / 
C/o. Corre la lingua, oue la chiamalo 

fpafimo. 

Car. Dio buono fe può viuerc felicif- 
fima. 

G/0. Si,mi a cofto della mia pudicizia, 
Car. Eh goda vna volta il fiore della»* 
età , i trutti deU'auuenenza , la dol- 
cezza di mille affetti , che la fofpi- 
rano. 

G/a.L'impoflìbilìtà m'aflorda a qual fi 
fia efortazione . 

Car. Non V intenerifeono tante lagri- 
me, che fi verfano? . 

Gio. Dan tempra di diamante alla col- 
tanza de* miei propofiti . 

Car, In mezzo a mille inccndj non fen- 
tecalor di pietà t 

Gio. Il timor della colpa aflìepa di ne- 
tiofe , e gelide balze il mio cuore. 

Car. Son però belle le corone Regali. 

Gio. Agli occhi , che non le fpregiano. 

Car. Quanto aggiungerebbono di 
luce a' raggi di Tua fourumana bel- 
lezza. 

Ciò. Non voglio indorar a'iampi degli 

altrui 
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altrui diademi , ue illuftrare co' 
fatti delle aliene grandezze l'òfcu- 
rità de' propri demeriti. Principe 
la riuerifco . 

Car. E lafcia le mie pratiche così 
imperfette/ 

Ciò. Soddisfeci anco troppo alla di lei 
curiofità . 

Car. Non vrtarono in ifcoglio più du. 
ro preci amorofe . 

Gio. Ne videro fpirito più torchiato 
occhi pazienti • 

Pium Ne calzoni de' miei più gonfia- 
ti con tante co co. quafi V hò dee - 
ta fuori . 

S C E N A V. 
Beatrici , Ricardo , Piumino , 

Pium. y*\Ietro il filo de* noiofi ra- 
xJ gionamenti è diuentato 
il mio ceruello vn nafpo da feta. 
Mi pare, che il giudicio mi vada 
intorno . 
Bea. Che vuoi dire Piumino ? 

Pium. spropofiu più che incurabi- 
li. 
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li. Il Principe, la Principerà, e il 
Delfino fi fon pertinaci fi mal de- 
liramente , che per miracolo la ter- 
ra none carica dVomhii morti. 

BeaSon venuti alle mani / 

Pìum. Nò, ma fi sbudellarono con i 
contralti . 

Bea. Che pretendeuano ? 

Ptum. Che la Principerà prendere 
per fua conforte il Delfino, e non 
me. 

Bea. Che violenze. E tanto ardifee il 
Principe controdi voi ì 

Ptum. Anzi mi ftrapazzò come va 
Afino,evoleua dar de* calci come 
vnMulo. pure fon addottorato 
nelle belle creanze , e riceuei di 
propria mano dal Signor Giouannì 
dalla cafa la laurea dei mali ter- 
mini. 

Bta. Ha torto il Principe a non rifper- 
ure vn dottore par voftro. Veni- 
te di qua , date luoco al Rè d' In- 
ghilterra . Mi vmilio à V. M. 

Ric. Siato ad vd ire in di/pane, Cottt- 
pitifsima Dama vi riuerifeo, e fa- 
llito ancor voi ciuiiitsimo gio- 
nane. 
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Pium.O quefto é vn Principe letterato 
nei buoni tratti . 

J{ic. Dite : conchiufero niente dopo la 
lunga contenzione/ 

Pium. Oibò Signor Rè nò .Figurateui 
fol che fpalleggiaua le voftre ra- 
gioni vno, che hi le fpalle fi alte . 

Ric. Parlafte a miofauore? 

Pium Interrogate l'anima delle mille 
doppie , che m'auete prometto . 

Ric. Chevirifpofe ? 

P/'tfw.Da Chiertina. 

fgc. Vuol dire? 

Pium. Con vn nò sfacciato , e grande 
quanto il Campo marzo ,il Portole 
la Dogana di quella Citta" . 

Hjc. E voi non replica (le ? 

Ptum. Tanto che fui in pericolo . Pen- 
fate fe ne pattai di dure . M'infamò, 
e mi ditte Rufìgnuolo da foma,mu- 
fico da battuta di pertiche verdi, 
moftro della bellezza , e molti altri 
vkuperofiencomj. y 

Rie* Vi compatifeo Piumino, e viri- 
conofeerò a fuo tempo 

Pium. Che non mi conofee ancora ? 
cantata, bella Margherita fù mo- 
glie di Scipion . 

Bea. 
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i Bea. Il lafci nelle Tue buagini pazzeg- 
giare, edegnifi V. M. ascoltarmi. 
Pur troppo è vero lo ftorpiatamen- 
te narrato. Il Rè Alfonfo porta lo 
parti della Germania , il Prenci pe^ 
della Francia , la Principerà fi con- 
ferua ne'fuoi proposti più immobi- 
le d'vno fcoglio : Ella diduca cofa_» 
poffa fperarfene . 

Ric. Crudel dettino in qual fucinaJ 
prenderti l'adamantina tempra di 
tua durezza / Da qual infaufto Tuo* 
lo raccoglierti a' fafci le fciagurej 
per rouerfciarle fopra il mio capo / 
La fola Inghilterra defolata di pa- 
trocinio / Di più; modeftia,ritro(i* 
auuerfionc , pianeti che Tempre alla 
mia forte retrogadi formano la cof- 
tellazio ne d'irreparabili infortuni/ 
Inabiflateui pure all'afpetto d'in* 
fluul tanto maligni mie fuenturate 
fperanzein vn baratro difperato, 
che rifiuti la confolazione d'ogni 
conforto. 

Bea. Nò o Rè Longi la difperazione.il 
morbo ancora non arriuò ad' inca- 
pacità di rimedio . 

R fa Riforgo alla fperanza : ne d' al- 
tro 
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troia priego, che d'etere introdot- 
to all'onore di poter nuerire la-* 
Irina" pefla in perfona . Chi fà , che 
non s' intenerifca al mirarmi alian- 
ti di ftproftrato, efangue, mor- 
to? 

Bea. Cercherò per via d' artificj la fua 
foddisfazione, e farò, che come a-» 
cafo s'incontrino. Sappia V. M. 
poi maneggiar bene i propri in- 
tere (fi . 

Ric. Signora date la vita ad vn morto. 
Vtum. E la morte alle mie mille dop- 

SCENA VII. 
Ricardo (oh* 

Jk ftri della difcordia,chefeminate 
J\ più riffe , che raggi nel mondo: 
quefta è la volta che vi bramo dilu- 
viofi nelle maligne influenze . Voi 
voi inftillate fofpetti , intramez- 
zate diflìdj , confondete la trac- 
cia d' ogni difegno a' miei Ri- 
uali , Mi fchernici dalle ftelle 
w.- imiei 
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i miei emoli,quai profitti ne fogna? 
Per qual fentiere m'aprirò la ftrada 
a penetrar nel cuore della Princi- 
perà adiuereirla dal propofitodi 
viuer Vergine /Ah pudicizia cam- 
po per me troppo Aerile di feliciti , 
e troppo fecondo d' angofce ! Ah 
Giouanna realiflìma rupe, che fot - 
to lo fmalto della più florida bellez- 
za nafcondi viftere di macigno ! 
Sfortunato Ricardo , desinato a 
farfì vdire dalla Cordi tà,ad infinuar 
compatimenti in feno alla fierezza, 
a procurar corrifpondenza d'amo- 
ri da vna ftatua infenfata ! d'elio 
date la vita a' miei tentatiui, o 
vccidetemi prima, che tenti ìil* 
vano. 
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%4lfonfo > MaJJÌmiliam 



O ferente d'efier oltre tenu- 
to a bada dalle promette , e tor- 
mentato su l' eculeo delle fperanze, 




mio animo infof- 



nVim- 
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m'impulfa 3 cercar , che diafi l'vl- 
tima mano all' affare. O benigna 
concezione o rigida negaciua m' 
hi a leuar il tormento. 

'Jlìf. Emergenze d'alto riiieuo mi ten- 
nero , com* ella si ) fino a quefto 
punto inabitato nel caos d' innu- 
merabili impici . Vfcitone pro- 
metto alle Tue inftanze tutta la di- 
ligenza dell'attenzione . 

Maf. Corrifpondono poco i fucceflì 
alle cfibizioni : forfè perche tenen- 
doli in niun conto le mie premure, 
ed in tutta (lima le pretenfioni de' 
miei emoli ; non cura V. M. di ren- 
dermi foddiffatto, che di parole. 
Non vorrei , che in vece di ftrin- 
gerfi fri la Germania , e Portogal- 
lo parentela , e alianza fi rompere 
l'amicizia , e la pace . 

Alf. Mai diedi motiuoa limili fufpi- 
zioni . Se poi vanno in lungo i ne- 
goziati porta cosi il faragginofo 
cumulo delle mie occupazioni . 
Rifletterò a quanto efpofe, e ri foi- 
ueró tutto ciò, che lafcerà intatta 
la liberti d'operare in vn Sourano . 
Si riucr/fcono > * partono foflenuti . 
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M«f. O violenza di troppo focofa paf- 
fione , che m'inducefti a fcoppiare 
inefpreflìonidi troppa ardenza. 
# jLlf. Ed à pendenze di canto rifchio 
mi ft rafana la tua difubbidienza 
Figlia ribelle ? Per te adunque con- 
uerrami adeflb rompere o con Lui- 
gi , o con Federico ? O proterua , o 
ingannata, o caparbia ! 

SCENA Vili. 
Al fon/o y G io nanna, Piumino . 

G/0.#/«.T Tdij dalle mie ftanzeV. 

V M, molto controdi me 
rammaricata. In che dibelnuouo 
la contri Ita i / 

/ 

Peruerfa non è antic hiflìma in_, 
voi l'occafionede'miei difgufti / 

Gio. L'occafìone parmi più tolto ap- 
presa, che data. 

^//! Meno info fFribile riufeirebbero i 
voftri eccedi ,fe anco del Tuo fallire 
non pretendefsero ragione . 

Gio. Giudichi Iddio della giudizi a_» 
della mia caufa. 

Mf : Sprezzabile anco il di lui giudi- 
ciò. Gio. 
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Gio. M' inorridi fco al Colo nome di 

tanta empietà. | 
Alf. E pure s' é il Padre immagine di 

Dio, chi lui diprezza, Dio fprezza. 
Ciò. Vedrà vn giorno la difparità dell' 

efempio . 

Alf. Non poflb afpettar più ,che anco 
troppo ftancafte la mia pazienza . 

Gio. Aura pretto ripofo la fua ftan- 
chezza . 

Alf. A forza . Già fdegnato il Rè de* 
Romani alla generalità delle buone 
intenzioni preme per vna fubita^ 
decidua rifpofta. 

Ciò. Non mi paiono quefH trattati da 
fuggellare con tanta fretta . 

\Alf. Vi fi lafciò anco troppo tempo a 
penfarci . loci rimedierò . 

Gio. Non può vn Padre ciò , che non 
dee. 

Alf Ne dee vna Figlia tutto ciò, che* 
vuole. 

Ciò. Vorrei , che V. M. mi confìgliafle 

da Padre. 
%Alf. Le mie voci fon figlie del zelo . 
Gio. O parti della pacione . 
Alf. Non m'appaffiono^hc nel veltro 

hene.Mà fenon corri fponde reto 

alla 
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alla mia dilezione, fi volterà la re- 
nerezza in furore . 
Gio. Tutti regali d' vn affetto difordi- 
nato. 

+dlf. In fatti Maflimilianofarà voftro 
Spofo • 

Ciò. Quando pur douefli romper la fe- 
de a Crifto , altroue piegherebbero 
i mieipenfieri . 

Alf.La. mia autorità raddrizzerà tutte 
le voftre pendenze . 

Pium. E così finiranno tutte le diffe- 
renze . Che gran tetta hò io ! fe foffe 
di patta farebbe vn pane fi grotto, 
che non entrarebbe in alcuna bocca 
di forno . E non mi volete per vof- 
tra còfaguinea,e legittima moglie? 
Andiamo via di qua prima , cho 
venga dà litigare con qualche altro 
offeflò. 

SCENA IX. 
Principe > Ritardo , 



1 



Prin. /~\la Principerà fi dotòd'vn 
U fourumano intelletto») vn 

E qual- 
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qualche Spirito famigliare le riuela 
i fccreti . Si ghermì con tanta au- 
uedutezza dalla frode del fìnto di- 
ploma, che panie dell'inganno au- 
uertita. Che fe è tanto alle rifpofte 
apparecchiata negli aflalti impro- 
uifi: che fari nelle bactaglie anti- 
uedute/ Non veggio Ilrada dì ri- 
durla con noi in opinione , cho 
quella della forza ; e non potendoti* 
a meno della morte . volta/i > e fra 
Je . Quefto è Ricardo Rè d' Inghil- 
terra : fingerò di non conofcerlo . 

fyV.Riuerifco vmilmence V.A. 

Prin. Caualiere , che andate cercan- 
do? 

Ric. La mia ventura. 

Prin. Credete di poterla trouare in 

quella Corte / 
ito. So di certo, chev'è. llritrouar- 

la poi dipende dalla protezione di 

V. A. 

Prin. Come a dire / 

Hic fra fi. Cieli dcggio comraunicar- 

glì il mio fecreto . 
Prin. Mi parete crucciofo . Che vi 

tormenta ? 

Ric. La mia barbara forte, quanto più 

pa- 
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pafciuta canto più famelica de' 
miei ftrazj. 

Prin. Così infierito contro di voi il 
Dettino/ 

Rie, Nacqui fotto afpetto di delle co- 
sì peruerfe, viflì fotto influenze di 
coftellazioni così tiranne : che al 
mio fterminio credo, che epilogaf- 
fero gli adri tutta la fierezza de' 
fuoi influfsi maligni . 

Prin. Cotanto fuenturato / 

Hjc. Aimè . Non poflb efordiare il mio 
difeorfo, che dai fofpiri. Beltà di 
volto celefte fi cocentemente m'in- 
namorò : e rigore d' ineforabile ri-, 
trofia mi ridufse così mef chino , 
che non regiftra ne' fuoi cataloghi 
l'infortunio vomo di me più infe- 
lice . 

Prin. Non mi paiono tanto lontane 
dal conforto le voftre pene . 

%ic. Nò ? Veggia fe mi conuien do- 
lermi alla difperata. Negli abifsi 
di mie feiagure, a lenirmi lo fpa- 
fimo ne pure vna gocciola di lusin- 
ghiera confolazione mi dilla in fe- 
noli per Io più menzognera fpe- 
ranza. L'infleffibilità* di quel Nu- 

E 2 me, 
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me , che adoro , comunica l'eterni- 
tà a'miei martirj : l'impoflìbilità 
della compaflione rende difperato 
il mio duolo. 
Prin. Chi v'ode par che fiate all' in- 
ferno. 

Ri d Per appunto ; giacche in feno 
rinchiudo eternità di tormenti, e 
difperazionedì folheuo. 

Prin. Se da tale inferno ne vfcirono, 
e n'efcono tanti alla giornata par- 
mi confolabile il voltro duolo , pie- 
na di fperanza la voftra difpera- 
zione, fenza perpetuità in fine l'in- 
ferno del voltro languire. Eh via, 
che alla batteria de' prieghi , e de- 
gli oflequj non refi (le nò fenza crol- 
lare l'incoftanzad' viv l'elfo volubi- 
le , delicato amorofo. 

jR/V.Sperarei anco in mezzo alle difpe- 
razioni conforto,fe poterli gloriar- 
mi del di lei patrocinio. 

Prin» Perche nò , quando fapefsi per 
cui mimpiego/ 

R ic. 1 fuoi fauori porrebbero in cate- 
na vn Rè . 

Prin. Tanto non pretendo da' miei 
impieghi. 
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J}/>. Riferbi V. A. il buon genio, eh* 
io riferberò a congiuntura più prò - 
pria nella dichiarazione de' miei 
arcani il godere i frutti della ftima- 
tifónia Tua protezione . 
Prin. Faccia fi come bramate i 



S C E N A X. 

WKc 'touanna , V lumino , poi 

Ricardo. 

Gso. hi affida con faciliti la pro- 
V-i pria credenza ad ogni affer- 
zione,vien dalla fua leggerezza con- 
dotto ad allacciarli frà le infidi^-» 
dell'altrui inganno . fe non frenaua 

col Principe i paffi alia credulità fa- 
rei inciampata nel tradimento, o 
precipitata fenza configlio . La Fa- 
ma del fuppofto Breue ancora non.* 
filafeiòfentirper la Corte , vedia- 
mo che ne dicano i monifteri . apre 
vn viglietto . 

Sereniflìma Altezza . 11 BLreue ci è 
fin ora incognito, ne ci giuufe ali* 
orecchio alcun romore della di lui 

E 5 ema- 
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emanazione ; onde quefto da noi 
s'argomenta per vn artificio ordi- 
nato ad abbattere la pietà della di 
lei Tanta intenzione . Non la lafciò 
il Signore Iddio incappar fri le_» 
trame del fottilifsimo (tratagem- 
ma:conofca Dio non men protet- 
tocene promotore de' fuoi diuoci 
difsegni .Si mantenga collante, ne 
dubiti della fofpirata feliciti. ) 
Ch'io mi mantenga collante? Non 

_ la cede la mia fermezza a quella»» 
delle rupi . Oadefsosìcherifoluta 
nelle negaciue, allontanerò da me 
quelle pretendenze, che mi com- 
battono fenza armiflizio, mi tor- 
mentano fenza tregua , e mi perfe- 
gutano alla difperata . 

Pium, Ben bene , adefso vedremo , fe 
la braimra Tuonerà la piccola . Fa- 
teui auanti quel Giouane . 

Gio. Chi chiami tù ? 

Pium. Vn mio collega , che fìa la den- 
tro .. 11 Rè d'Inghilterra . 

Gìo. Ed introduci ardito vn Rè fora, 
lliero nelle mie danze / La tua te- 
tta la pagheri . 

Pium. Credete, chela m.ia teftafia_ * 

com- 
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comporta di danari / La collera 1* 
ìmbriaca. 

-R/V.Cosidifcontenta , e turbata bel- 
li flima Principefla? 

Ciò. La petulanza del fcruo ardimen- 
tofo fammi fpeflb inquietare . 

/^V. Poca pugna ad vn animo inuitto. 

Foflero così medicabili i miei ma- 
lori . 

G/o.Che l'affligge/ 

Ric. Non credo auer vguali nella sfor- 
tuna . 

Ciò. Eccetto me è vero , che fupero 

tutti gli fuenturati/ 
Ric. Cia feuno giudica il fuo maggio- 

re dell'altrui male, 
Gio. Onde ne nafee , ch'ella cred3 il 

mio al fuo inferiore . 
Zìe Si bene V. A.fe dico il vero- 
Già, Non hò contezza alcuna de'di lei 

infortunj. 

Ric. Argomento d'inarriuabile cru- 
deltà in vn Carnefice è quello di 
fuifcerare,enon accorgerli di dar 
faftidio * 

Ciò. Ne fui carnefice, ne fuifecrai al- 
cuno. 

. ìtfff. Il mio feno le tefti fica contro . 

E 4 Ciò. 
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G/0.Io poflb dire dinemenconofcerla. 

Ric. Non conofce Ricardo Rè d' In- 
ghilterra/ Quegli fon io, che per 
rendermi voltro vatfallo abbando- 
nai Corona, e Regno: che per tem- 
perare gl'info ffribili ardori entrato 
in vallo pelago , vfcij più infocato 
dall'aque. Non iftupifcafe capita- 
to in quella Metropoli, e prefe pra- 
tiche in Corte , col mezzo del di lei 
Nano cimentali! il mio ardire in-, 
quelli fuoi appartamenti . Ambij 
atterrarmi a quella trionfante bel- 
tà, cui Ci protrano le vmiliazioni 
di taci Principi : e volli tentar rifo- 
luco l'ultimo rifchio di mia fortuna 

Ciò. Sire: dafauilla molto minuta s* 
originarono i voilri incendj . Mai 
potrebbe contrappefare ad vn Re- 
gno lì fcarfo aquillo. 

Bje. Per impolfeflarmi d'vn tal teforo 
mi fpogliarei del dominio d* vn_» 
mondo, felogodeflì. 

Gio. Vn gran pentimento farebbe cor- 
teggio a tanta perdita 

Rie. No! che il merito di V.A;e la Ili- 
ma J 1 me fattane con giufto com- 
puto rilieua tanta foma di valore, 

* che 
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che non arriua a preponderarla il 
valore di molti mondi. 

Ciò, Son cofe , che fi dicono. 

Ric. £ quando col fatto non le conc- 
erò oltre la mìa Corona me fteflò, 
puni(ca,col priuarmi della fua gra- 
zia , Tecceffodi mie menzogne. 

Gio, Sire nodrifco altri penfieri . 

Ric,E perdala priego a prillarli d'ali- 
mento, e a lafciarli morir di fame. 

G/> r Nò, che la loto morte vienmia 
coftare l'eterna vita m'intende? 

Rie, Incendo folo , che vorrei venir 
riamato quanto amo , 

G/0.Mai prefi piaeere y ch« negli amo- 
ri del Celibato. 

Ric. Afpcttidi ritrouarfi in Cielo a go- 
derli. 

Ciò. Bifogna prima abborrire quei 
della terra.. Ma qual libertinità d" 
odiati ragionamenti s'introduflcro 
per prouoearmi a fdegno e 

Rtc. Tutto deefi condonare alla dile- 
zione . 

Gio. Niente alla ffacci a faggine . 
RìcXj quato s'innalza il di lei met ito? 
G/o. Quanto eccede il di lei ardirei 
Rfc. Il mio affetto non uguaglia la fua 
belt4. E $ 'Gio. 
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G/o. Le fue efpreflìoni però fuperano 

la mia fofferenza . 
Ric. Qucfti eccelli (on figli d' vna vio- 
lenza amorofa 

Gio. Moderi le fu? palloni acciò non-» 
crafeorrano . 

Ric. E non commifera le mie feiagure? 

Ciò. Compacifco i trafeorfi, mà non la 
pertinacia. 

Ric. Non poflo difeoftarmi dalla cof- 
tanza ncll* offequiare queir auue- 
nenza, che m'innamora. 

Ciò. Ne io (tar più vicina a quella lin- 
gua , che mi ferifee. 

Ric. Prima di partire lafci almeno,che 
le tributi le mie adorazioni . 

Ciò. Riferbi il preziofo omaggio a' 
Numi . 

Ric. Io la venero per vna Deità di bel- 
lezza. 

Gio. Non voglio coli' accettare limili 
idolatrie, tirarmi i fulmini del Cie- 
lo fu'l capo . 

I{ic. Il predicarmi , che io non Padori 
è vn perfuadere al fuoco , che non 
abbruci. 

Gio. 11 configliarmi ,a non fuggire da 
esibizioni cofi facrileghe è vn efor- 

tar 
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tar il Graueanon ricornar mai più 
nel fuo centro . fuggi 
Ric. E fugge fenza felicitar con vna«» 
occhiata queft' anima innabiflata 
in vn oceano di tormente / 
Ne meno la corrifpondenza d' vn 
guardo dopo auerle auuaflallati i 
miei arbitrj , donati i miei fudditi , 
efibito il mio Regno , offerto il mio 
cuore,confacraco me fteflfo/Ofpie- 
catiffima donna, ofuenturati amo- 
ri ! Conducetemi fieri fpafimi a.- 
morire , che mi riefee di troppo 
cruccio il rimaner in vita con voi. 



SCENA xr. 

Beati ice , Piumino 

Bea. r\ietro quella portiera nafeofra 
kJ mi trattenniad udirete do- 
lorofe fmanie dell'afflitto Rè d' In- 
ghilterra: E mi pento dell'appaga- 
ta curiofiti . Quanto mi rattrilìò 1' 
ineforabiliti dell' Infanta , che cie- 
ca ad ogni ofTequio , forda ad ogni 
preghiera , maneggiò le piaghe di 

F 6 quel 
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quel cuore innamorato con tanta», 
aufterità, che efacerbatone infini- 
tamente il dolore, fu merauiglia-» 
che non gli veniffe a meno la vita . 
Vicompatifcofuenturaco Regnan- 
te , e giuroui di pattare a voftro 
prò nel primo abbatimento con la 
Principerà rifentìte doglianze . 

Tium. V. S. farà molto bene : e fe vuol 
mortificarla affai le dica, che non 
la voglio più per niente . 

J^.Riufciralle amara quefta voftra 
dichiarazione / 

Tium. Più che le amandole di perfico. 

Bea. Voglio prouado. 

Tium. Ma con patto, che morendo 
Ella di dolore non voglio conla_> 
querelia del fuo omicidio venir im- 
piccato. 

Bea. Nò nò , non dubitate . Credo, che 
le difpiactrà, mànon tanto, che-» 
muoia di cordoglio . 

Tium. Che fpropofiti . Io non vi dico , 
che morirà con cuor d'olio, ne di 
buteiro, mà di dolore. 

Bea. Vinteti alla bella prima . Andia- 
mo, che viene il Rè, 

% ii SCE- 
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Alfonfo )Princi$t. 
Ciglio ingeloiìtoMaffiniiliano 



i. della ttrettiffima confidenza 
col Delfino,delle follecite pratiche 
di RicaTdo in quefta Coree, meco 
ne paflo poco fà vfficj di canto laniè- 
ro, che lafciommi ftordito . Nei 
berfagliaril mìoripofofan effetto 
quefti tre Potentati di tre gran bat- 
terie . E quel che più m'addolora^, 
vna Figlia , che infleffibile dalla.* 
efortazioni,tienmi efpofto per ber- 
faglio a' colpi di tante indolenze-/* 
minacce , mormorazioni y e rim- 
proueri , 

Prin. Raccontai a V. M. Tinuenzionc 
del monitorio. Efpero, oue fareb- 
bero tramontatele Cocci gliezze d' 
ogni più fuegliato intelletto , trat- 
tone quel di Giouanna, che pene- 
tratone l'artificio , Teppe foctrar 
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Vrgendo nuoua neceflìtà di rifol- 
uere, altro partito non ci fcopro, 
che quello d ingiongerle ( prefala_. 
bene alle ftrette ) di apparecchiarli 
a Cubito folennizzar le nozze % con la 
Francia priuatamente conchiufe . 
Puòfuccedere>che nella fiippofizio- 
ne del fatto fcorgendo il caio fenza 
rimedio fi arrenda alla difperazio- 
nejedalPinduft ria fi riporti l'inten- 
to niegato a' prieghi, alle minacce, 
all'autorità , alla ragione . 

SCENA XIII. 
Muffimi li ano y Carlo , tijcardo. 

Maf. A gli appartamenti dtl la Prin- 
xi cipejfa Alfonfo cibandomi 
fol di buone fperanze vuol ancora, 
ch'io muoia digiuno d'ogni con- 
cento. Sesùle fpalle de'calpeiiati 
indugi non mi fa prò portare a fpic- 
car di proprio pugno la palma: pri- 
ma m'incoroneranno la tempia fu- 
nefti ciprefli di morte , che gli al- 
lori d'vnamorofo trionfo . Quelli 
fono gli appartamenti di Giouan- 

na : 
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na : vadafi a tentar la Sorte ne' Tuoi 
alloggiamenti , a trouar la Fortuna 
nel proprio nido s' incontra con 
Carlo . 

Car. Qual premura la conduce inquef- 
te gelofe vicinanze o Caualiero ? 

Maf. Sarei ben molto feiocco a confi- 
dar i fecreti del cuore a' miei ne- 
mici . 

Car.Nonfòd'auerenimiftàcon alcu- 
no: 

M*j. il contendere altrui la conquida 
del teforo d'ogni felicità ^preten- 
dere confcruaca l'amicizia ha più 
che del ripugnante. 

Car. Mai fignoreggiò il mio cuore cu- 
pidigia plebea . Per me non ha altri 
tefori il mondo, che la Principerà 
di Portogallo. 

Ma J. Più vtile fora a voi il non conof- 
ccrne la preziofità , che il celebrar- 
ne il valore. 

Car. Apprezzo quefta per la miglior 
mia fortuna : pronto a meritarlami 
col coraggio dei più rifehiofi ci- 
menti. 

yWtf/ S'incontmrno di genio.Stimofe- 
lice il perder la vita , quando ferua 

ad 
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ad accrefcer glorie al mio bel Nu- 
me. 

Car. Decida dunque ogni contefa il 
brando : e su la punta della fpada 
diffinifca la bramirà il punto de* 
noftri contratti . Si battono . 

Hic.Ode, eeorre Sofpendete il trattar 
con lingua di ferro la caufa de' vo- 
ltò amori : che illegittimamente 6 
litiga, e in validamente fi fenten- 
2a quando non interuenga no a dir 
le fue ragioni tutte le parti intcref- 
fate. Pretendo anch'io con molti 
titoli foura la Principefsa : ingiù- 
Aamente diuifate partir fra voi 
due, oue anco vn terzo con le fue 
pretenfioni concorre 
sfodra la Spada r 

SCENA XIV. 
Gkuanna , Mafsimiliano , Carlo 9 

Rtcardo , 

Gio. dentro la {cena . Queftor è Crepito 
come di fpade , conte!.: come di 

duci. 
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duellanti . Qual rifsa così teme- 
raria osò con difpregio della Mae- 
ftà introdurre i Tuoi sfoghi nelle 
mie ftanze? e/ce Ardimentou* que- 
tto èjil rifpetto douuco alla mia-» 
per fona . 

Màfi Non creda effetto d' irriuerenza 
il .trafcorfo , che ci portò a facri- 
fìcarci con le ftefìfe noftre mani 
in_, vittime alla venerazione di 
V.A. 

Ciò. Si ripongano i ferrj • // ripongono 

Car. Solo può ritornarli al fodero la-» 

, Caufa di ffoderarli . 

Gio. Tolto di qui , e celermente parti- 
te , che fdegna i voftri afpetti Tof- 
fefa Reggia. 

Ric. baiamente E pur bifogna fuo mal 
grado vbbidire chi non vuol mag- 
giormente irritare la di lei indi- 
gnazione . alto . Partiremo , mi al- 
meno ci afcolti . 

Gio. Hò per tutti voi ogni orecchia ot- 
turata. Partite. 

Ma/. O sfortunato ardire j 

Car. Infaufti cimenti ; 

Ric. Pefsima gara ! 

Gio, 
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G/o.Crudelifsima forte!Gran difaftro 
mi toccò quando mi cocco nafcer 
donna: Vuol dire dotata con la_ 
Primogenitura delle fciagure. Peg- 
giore quando mi toccò nafcer bel- 
la:difgrazia con tutte le folennità 
disgraziata, con tutte le infofFribi- 
liti intollerabile. Quefto è vn venir 
al mondo perferuire di fcopoà tut- 
te le faette auuelenate de* guardi 
lafciui : di palio alla concorrenza 
de'più fenfuali defiri : di centro i 
tutte le linee de'difoneftidifegni. 
Ecco per tal cagione a* miei danni 
in rifla i Monarchi, in ifcompiglio 
la Reggia , in riuoltura il Regno. 
Sorte auuerfa fe mi daftiil nafcer 
donna, e bella: perche proveder- 
mi d'vn genio antipatico a quefte-» 
due condizioni / Porto in faccia vn 
vifo , che i cuori forza ad amarmi, 
e poi rinchiudo in feno vn cuore, 
che odia i cuori perche mi amano. 
La mia auuenenza neceflka a piom- 
bare verfo lei tutte le inchinazionù 
e la mia inclinazione non conferua 
altro genio che vn geniale antige- 
nio a' tutti igenj. Il mio brio per 
m finirla 

trt — mt 
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finirla ferue di focile, indi di 
mantice ad appiciar le brame di 
godermi ed il mio godimento è 
di niegarmi ad ogni brama , che 
mi defidera . Si troùò petto più 
del mio combattuto di fiero 
contradizioni / Donna_t Bella-*, 
Reftia ? O gruppo di fra* fe con- 
catenate oppofizioni, che P anima 
m' inuiluppa fra ineducabili an~ 
gofce . 

S C E N A XIV. 

>4lfonfo 9 Giouanna 
Piumino . 

jilf. T)erche non refti di fotto il 
JL mio decoro nella fruftra- 
nea efpettazione della voftra-» 
vbbidienza , ftabilito il contrat- 
to nuziale v'ho prometta per ifpofa 
al Delfino. Saran cofi terminate 
le importuniti de* Principi , le 
folleuazioni de' popoli , i vili- 
pendi dell' onor mio . 

Ciò. Di niuna validiti fi giudica quel- 
l'atco, in cui non interuiene il 

prin* 
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principale de* Contraenti . 

Alf. Il voltroaflenfo cerimoniale farà 
à momenti dà voi pubicamente 
predato : non perche neceffario ; 
tnàpiùtofto per accrefcere folcn- 
ni ti alla funzione, 

C/o. Quando le paia quanto conc nin- 
fe validamente fuggellato, Appli- 
cherò V.M. a difpenfarmi da tal 

comparfa . 
Alf. Andate tolto ad abbigliami, che 

o nece(Tario o nò ci vog io il vo- 
ftro interuento . 
Gio. Confulterò con V orazione gli 
oracoli celeftì, e dalle rifpofte lo- 
ro prenderò la norma di regolar- 
mi . 

^.Ancora replicate/ parte. 

Pium. Signora potete anco tacere-» 
perche gittate il flato. Se alla pri- 
ma auelteprefo me non incontra- 
refteadeffo queftotrauaglio. Vo- 
ftro danno . 



i 
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SCENA XV. 
GÌQUMna % Bs air ice , Piumino , 



Gio S~^hc dite Aia amatiflìma delle 
V> furie del Fratello, della ti- 
rannia del Padre , della temeriti'di 
Ricardo, della pazzia di Piumino, 
dell'infelicità di mia forte ? Si può 
viuere con tanti carnefici a lato/ 
Ahi,che più cruda io prouo la mor- 
te perche mi lafcia in vita, chefo 
pietofa mi trucida (Te. 

Pium. Signora il morire chiude la por- 
ta ai gnocc hi ; ed è fratello carnale 
del crepare * E crepandus crepanda 
crepandum eft negotiu.n brutum, 
atque nefandum . 

Ciò. Certo più todo morto,che donna.' 
f tum. Che òalordaggione . S'io fof- 
fi donna , e mrvedeflì riuerito da' 
tanti bei giouani mi rifoluerei 
di dolcezza in brodo di ceci 
franti . £ muterò con voi fe^ 
volete . 

Gio. 
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Gio. Che mentecatto . 

Pium . Voi auete la mente di gatto . 
Bada dire, che vi rincrefce la bel- 
lezza. L'altre femmine fi farebbe- 
ro tirare a coda di Elefante per 
effer belle v e voi vi difperate per- 
che ci fiete. Se ne vdì vii' altra più 
giù di ceruello di voi ? 

Bea. Eccedi profontuofo : e k] non mi 
rcndefsiafchiffodilordarlc mani 
adoflo perfona così vigliacca vor- 
rei. 

Pium. E $' io ni>n temefsi di fporcar 
le partì principali con paura liqui- 
da, e gialla vorrei 

Bea. Che sfacciato, tnoffra diauuen- 

targlifi. ■ 

Pium. Niente Signora. Corro dietro 
alla mia intrepidezza , fuggita po- 
co fà per quefteftanze. In canto fe 
non pifcio di paura è fegno, che-* 
m' è venuto il mal di pietra .fugge . 

Be a. Quel Difgraziato Nano menta 
correzione . La fua prudenza però 
non s'offenda delle di lui fciocche- 

rie. 

Ciò. O quanto mi riefcono Be atncc* 
meno afflittiui i derifi di di chi mi 

dileg- 
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dileggia , delle adulazioni di chi 
m'adora • Auuenturofe donne voi, 
che abbozzate moftruofe dalla na- 
tura, o sformate dall'eri , fotto gli 
occhi della moltitudine non fog- 
giacete ad occhio, che vi contem- 
pli : ed in mezzo al più folto delle 
turbe non incontrate lingua, che 
vi molefti! V'inuidiocosì belpri- 
uilegio di camminar illefefià i più 
euidenti pericoli, e di dormir fi- 
cure oue alla cuftodia d'alcune non 
badano le guardie armate. 

Bea. Corre con pié anco troppo velo- 
ce il tempo fenza che affrettinola 
fua precipitofa carriera le noftre* 
brame . In brieue tempo fi ftrage 
della primauera della gioucntù ii 
verno della vecchiezza . Onde an- 
co pur troppo pretto fi vedranno i 
fuoi defiderj adempiuti . 

Gio. O piacefle al Cielo , che la lun- 
ghezza degli anni fi mifurafle con 
la canna de'momenti • 

Bea. Mi guardi la forte dal vederla 
efaudita . 

C/o. Anzi mi conceda come alle fiere, 
ed a* moftri vn afpctto , che defti 

fpa. 
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fpauento,e non che conci lj fuifcera- 
tezza : che neceflìti alla fuga , e non 
che innamori della prefenza . 

Bea. Frenate gli appaflìonatitrafpor- 
ti o Principerà . ne vogliate vfcire 
in efpreflìoni tanto alla voftra pru- 
denza di fconuenienti. 

Ch. Ancor voi in vece d'incoraggirmi 
tentate difanimarelamiacottanza? 

Bea. Cerco diftorui da' precipizj. 

G/o.Odifedurmiui. 

Bea. Non merita vn tal compenfo ia_> 
Fedeltà de'miei configli . 

Ch. Alla fedeltà dell'intenzione noiu 
corrifpondono i voftri difeorfi. 

Bea. Adelfo adelfo giungerà il Rè 
col Delfino, e la Corte : e trouan- 
doui cosi fparecchiata a riccuer- 
lo non fòche polla fuccedere. 

Gh. Mai peggio di quello , che m'ap- 
parecchia . 

Bea.Kpuv V. A.approuerà vn dì per 
ben fattorie», che al prefente lacera 

con tanti biafimi . 
Ch. Quando non fomminiftrate altri 
aiuti almiobifogno ritirateui,che 
in vece di lenirlo in crudelite il 
mio affanno* 

'Bea. 
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Bea* Di buona voglia mi parto , certa 
di nulla feco approfittare . fra fc 
Meritarci ben mille catene s' io la 
volerli prendere coidelirj d' vaa~» 
mente offufcata. 



SCENA XVI. 
Ciouanna , Ricardo , Piumino . 



Ciò, O01aiorimango,edifolatain 
O mezzo a'marofi delle fciagu- 
re,che mi combattono fommo Dio. 
Perche non m'aflorbifcano caual- 
loni fi borafcofi , la fola voftra pro- 
tezione può alzarmi d'ogni intorno 
inefpugnabili antemurali contro 
delle lor furie. Mitrouerò frà po- 
chi momenti ridotta a quello inf- 
rante , che dee decretare la mi a fe - 
liciti , o la mia rouina . Se manca il 
tempo di afpettaril foccorfoa'miei 
tracolli : fol lecitatelo voi , o fon-, 
perduta . fuiene , e poi ritorna infe,e 
mofìrad' auer attuta vna vifione .Si 
$ì v' intefi o intima Chiarezza^ 

F delle 
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delle menti ottenebrate . O quanto 
mi giunfero al difinganno opportu- 
ni i raggi di voflra luce ! Voleua-» 
dunque il Padre conia finta (riputa- 
zione del matrimonio atterrare la.» 
fermezza de'miei propofiti, e car- 
pirmi dalle mani il niegato confen- 
timcnto / Di buon cuore . Difcoprì 
la celefte riuelazione il trabocco, 
non fi pauenti . voltafi contro ài fe 
Mi voi che (tate a far oziofe mani 
infingarde? Schiantatecon l'vnghie 
dal feno quei Liguftri , che annerif- 
cono con la lor candidezza al pari 
de' carboni tante cofeienze . Sbar- 
bate fino dalle radici quelle rofe, 
che imporporandomi il vifo , ren- 
dono tante anime puzzolenti • Non 
è giudo , che candido fi millanti 
quel petto,per cui veftono peccami 
nofa gramaglia i cuori ; rubiconde 
quelle guance, che s' inoltrano col 
fangue di tanti fpiriti trucidatisi, 
perche non vada fallitala mia in- 
nocenza,punite l'innocenza del mio 
fallire . auuenta contro dt fe U 
mani . 

Bjc. 
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l{ic. Arrctrateui vaghe mani , che dif- 
conuieneulTinnocentecandor delle 
perle cinta di micidiali rubini . V 
armate di fierezza per eccliflaro 
conTorrotedel proprio fanguc il 
mio bel Sole / Voltate più tofto con- 
tro di me la piena de' voftri furori: 
che Te incontrano le mie piaghe V 
onore di faluare alla mia Bella la»» 
vita , riceuo da' voi per fegna lato 
regalo la morte . Principerà cjual 
fiero fdegno a' quefti eccelli v' im- 
pulfa / In vn petto così benigno così 
barbara ri fonazione / 

Ciò. Mi fan diuentar fiera le lufinghe 
degli vomini . 

Bjc. Felice il cacciatore, che fari pre- 
da di Fiera così gentile s 

Ciò. Acciò non tremino Torme da in- 
feguirmi cancellerò in me ogni 
traccia di venufti nel fembian- 

te . ... 
fyc. Perche vuole il turbine fcaricato 

fopra la fua bellezza / 
Gh. Perche ella è in caufa d 5 ogni mio 

trauaglio . 
Hjc . E cosi sfregieri vna delle opere 

più leggiadre del diuin Facitore. 

F 2 G/0. 
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Gio. Sì perméttendo , che quelle 
mio verminofe apparenze facef- 
fero co* loro vezzi ftrazio dell'ani- 
ma. 

Ric. La Tua beltà è V anima di mi Hew 
cuori . 

G/a.O il patibolo di mille anime. 

ito.RiferbioCampionefla intatta a 
miglior vopo la fua brauura . 

G/'o. Non puòeffere il mio vigore me- 
glio impiegato. 

I{ic. Nel ferir fe vcciderà mille aman- 
ti. 

Gio.Così denteranno dalle loro follie. 
Ric. E vuol dittargli con modo così 
crudele / 

Gk. Non sò adoperare maniera la più 
pietofa . 

Rie» 11 mio cuore, che vince tutti gli 
altri in tenerezza fard il primo a-» 
foggiacere alla morte . 

Gio, Nò : a ricuperar il fenno. 

Ric. Perde il fenno chi imprende ad 
adorarla ? 

Gio. Appunto . Perche moftra vna_» 
efprefla demenza chi fi accingo 
ad imprefe d* impofsibile riufei- 
ta. 
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Ric. Si che mai potrò fperare di con- 
feguirla ? 

Gio. Ne tampoco fognando . 

Ric. O voci , che mi ferifcono dentro 
Je vifcere. 

Ciò. O difperazione , che mi con- 
forta . 

•R/f.Quefto è il guiderdone di così 

lunghi tormenti? 
Gio. La rifpofta adeguata alle voftre 

pretendenze. 
Ric. Così vilipende ella vii Rè i 
Ciò. Non mi curo di fcettri , ne di 

Corone . 

Ric. E non riporta altro ri/toro chi 
trangofeiando per lei ... . cade tra- 
mortito , 

Gio. Imparate à fpefe voftre infenfa- 
to Monarca, che voglia dire ten- 
tar con facrilegatemerid le Spofe 
d' vn Dio. 

Pium. 11 Rè è morto, Patto della com- 
media è finito, le fue fperanze, e 
le mie doppie fon andate in com- 
pagnia à buone robe .Perche non 
mi venga qualche maggior tem- 
pefta adotto, d gambe. fugge 

Ric. Kmuiene , e il vede . Piumino 

F % » Pium. 
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Pium. Corre più . Vn morto parla : 
prendetemi x che fono fpiritato . 

Ric. Giacche dunque non fitroua chi 
pietofo mi porga la mano per al- 
zarmi da'miei deliquj : raccogliete 
tanta lenao membra femimorte* 
che badi a leuarmi da quefto tea- 
tro di carneficine . fi letta con fati- 
ci t e tremolo parte. Aiutatemi 
pafsi tremanti a portar le mie ca- 
dute nclf vltimofuo tracollo, che 
già per me c difperata ogni fai n te . 



il fine del fecondo Atto . 
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SCENA I. 

Principi, Carlo. 

Vi in. /^V la mente della Principerà 
\J è vna sfera diretta dalla 
condotta d'vna Intelligenza cele- 
(le , o ftipendia al Tuo fecuigio 1* 
opera d* vn qualche Segretario in- 
fernale . Improuifa mente aflfalita 
dal Padre, e da me con duplicati 
ftratagenimi , incontrò con tutta 
brauura l' aflalto delle due imboc- 
cate , fuperò con tutta facilità l'in- 
contro dei due terribili aguati . 
Infolentitane quindi, ed alzati in 
trofeo i trionfi della vittotiofa Cua 

F 4 olii- 
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orinazione , vi faftofa de' noftri 
fcorni, e diueaca ogni ora più in- 
domabile. Chi può prudentemen- 
te arrifchiarfi con ceruicofìcà fi 
fortunata, e feroce? 

Car. Già mio malincuore rintcfi,e-i 
per tal cagione s'impadronì di me 
vn diffidente rammarico, ed vna 
rammaricata difperazione. 

Prin. V'è Tempre tempo a difperarfi. 
Nafconda col manto della fua pru- 
denza il fuo cordoglio $ efoprafse- 
da fino a vedere le vltime rifoluzio- 
ni della Fortnna « 

Car. Pendo da' cenni di V. A . 

SCENA U. 

NOn v* è di più perniziofo in vn_» 
Regnante del rifoluere impe- 
tuoio ■ Guai a me fe fretcolofa- 
mente richiedo da Maffimiliano 
della Figlia non traccheggiaua per 
godere nella perpleflkà deile rif- 
pofte il beneficio del tempo. Ard- 
uo adefìfo la nuoua della morte dell* 
m. Impe* 
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Imperador Federico fuo Padre. 
Penfo , che riuolto V animo a* fune- 
rali del Genitore, ed alla fuccef- 
fione dell'impero , auri in capo 
ogni altro penfier, che di nozze. 
Intanto baricatami dall'impegno 
ad altri trattati la ftrada, mi fof- 
pirarei fra gì' inciampi immobil- 
mente incagliato» 

SCENA ili. 
Rt cardo con lettera in mano . 

MI s'inuia con predante follecitu- 
dine quefto difpaao : certo 
qualche ftranno accidente diè le 
mofle à voli forzati della ^affetta . 
Leggiamo fubito . legge . 
AllaMaeftà di Ricardo Rè 
di Brettagna. 
Sire: il Principe è come il Solo . 
Niente che allontani la prefenza 
da' Stati tofto fi generano ne'corpi 
fudditi corruttelle di fedizioni. In- 
coraggiti dall' abfenza di V. M i 
fuoi nemici, fotto la direzione di 
Enrico di Ricomonte moflero le 
loro* armi contro il fuo Regno. 
Nonvoglia approfittar con la fua 

F 5 lonta 
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lontananza le congiunture prefe 
dagli auuerfar j ; mà reftituendofì 
collo alla Corte rincuori i fuoi im- 
pauriti vaflfalli , feemi 1* audacia 
negli emoli, ene'felloni, e ritorni 
la pace al fuo impugnato dominio . 

In tutta fretta 

La fedeltà de' fuoi fudditi , I 
Non gira fua ruota la forte, che 
non mi volti adofTo vn precipizio • 
Se non prendo veloci le molfe ver- 1 
fo l'Inghilterra perdo il Regno: fc ' 
mi dilungo da Portogallo perdo il | 

cuore . Senza Regno non fi può af- 
pirar alle nozze d'vna Rcal Don- 
zella : fenza cuore è itnpofsibile in- 
traprendere la difefa del Regno. | 
Crudo Fato che mi configli / Cofa 
determino/ 

SCENA IV. 

Ricardo, Beatrice. 
Bea. XTtlla profpettiua del fem- 
IN biance fofpefo feopro l'in- 
terna ambiguità del voftto animo 
oRe\ Certo infolira dubbiati lie- 
ti e neodu'i i voiiri penfitri . 

Ric. 
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i^/V. Nobiliìfima Dama . Se voi ( da me 
fempre inchinata come della poli* 
re delle dubbiofe mie operazioni ] 
non mi moftrate il fenderò ad vfcì- 
re dalle prefenci tempefte, hòalle 
fauci il naufragio . 

Bea. Se la mia inefpertezza può a ni- 
ente coadiuuarla, quelta é tutta 1' 

* ambizione del mio defiderio. 

Ric. Non può formar idea più cortefe 
la gentilezza . 

Bea. Vuol dire partita più legale il 
debito . Commandi . 

fyV. Mi richiama in quello punto al 
trono cruda guerra, mo(fami da-, 
Enrico di Riccomonte . Mi preme 
la difefade'miei ftati j mi vgual- 
mente l'aquilto della Principerà - 
Pofto in tenaglia difràfe cozzanti 
timori di perdere o l'Amata , o la 
Monarchia ,nòn fò cofa deliberare. 
Tocca à voi mia Cinofura additar- 
mi nel btuio dei due fentteri la via. 

Bé\j. Si porti V. M. a fopra intendere 
col fuo valore all'armi , ch'io reite- 
rò a maneggiar gli amori . 

ito. Ma' prima di méttermi alla vela 
non potrò almeno congedarmi da 

F 6 chi 
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chi può bear con vn guardo ogni 

mia force infelice? 
Bea. Quella è l'ora , in cui fuol vfeiro 

dalle fue ftanze. Trattengati ,e ref- 
terà confolata . Eccola che fe'n viene. 

SCENA V. 

Ricardo , Giouanna , Beatrice 

Piumino . 

ifo*. À rriua V. A. molco bramata. 

G/o. l\ Chimidefidera/ 
.i^V.Lo sfortunato Ricardo o Fenice 
delle belle d'Europa, che chiamato 
in Inghilterra da'rimbombi ftrepi- 
tofi di guerra, non fa come Tarpare 
da'quelh feliciflìmi lidi , Ce prima 
non fa la confegna del fuo cuore , e 
felicità nelle mani della Principerà 
Giouanna : per ripetterlepofcia in 
cafo del fuo ritorno. 

Ciò. Meglio V. M porterà feco V vna , 
e l'altre. Il cuore per incontrargli 
azzardi, le felicità per debellarci 

nemici . 

HfV. Senza tor la fu a natura alle cofe, 
non puoifi divertire V inclinazione 

dei 
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del ferro dalla calamita, quello dal- 
la calamita dal polo, la mia dal di 
lei feruigio . 
Gio. Se cerri l'animo meritato di lena 
dagli amori , darà occafìone di for- 
mar poco buon pronoftico alle Tue 
armi . 

J{/c. Anzi il rifleflò , che la vittoria de' 
miei nemici pofla feruirmi di gra- 
dino a quella de' miei riuali , pro- 
uederà di tanta robuftezza il mio 
ardore , che forfè non fi farà veduto 
coraggio il più bellicofo , e magna- 
nimo. 

Gio. Efce talor dalle battaglie sfortu- 
nato anco il valore. 

Ric.Mx fottofcriuerei alla perdita di 
molte giornate per guadagnarmi 
vngiornolafuadefiacilfima grazia 

G/<?.Poco giouarebbe all'infortunio dì 
fanguinofidifcapiti vn immagina- 
rio trionfo, che nulla importa . 

Ric. E pur nulla importami più della 
grazia di V. A. 

Gio. Può elfere , che frà poco muti pa- 
rere. Si raccordi , che chiunque* 
milita vi incontro alla falce di 
morte . 

Ric. 
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Ric. Che vuol perfuadermi con cai 
difcorfo/ 

G/o.Che giudiciofa mente fi portareb- 
be difponendofi ad incontrar ap- 
parecchiato que' finitóri auueni- 
menti , che Cogliono partorirti dal- 
la guerra. 

Rie, in vna parola V. A. mi predice la 
morte . 

Gio. Rammemoro a V. M. il Tuo peri- 
colo. 

tyV . Pur troppo è angofeiofa la mia_» 
partenza fenza funeraria con fimi- 
li predizioni. 

Qio. A raddolcir 1" amarezza delle-* 
fuenturepoco vaglionoi lufinghie- 
ri prefagj . Io accompagno la fua_. 
partenza con Tvtiliti di falutiferi 
auuifi: tengalifi cari . pzrte 

Jiic. Che parte ? 

Per non ritardar in oltre la necef- 
ficà del di lei partire . 

Ric. Lafci a me il pen fiero de'miei bi- 
fog.ù. 

Gio. Lo fcrupolo del Tuo danno non V 
acconfentc . 

'Rtc Se m'inuolatc o cruda l'originale, 
non mi ruberete quel ritratto dì 

ir* vof- 
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tra beiti , che conferito dentro la-' 

galeria del mio cuore . 
Gio. Sarete idolatra d'vn ombra. 
Rie D'vn ombra però, che rapprefen- 

tailmio Sole. 
Gio. Noti poflb tollerar più fi abbori- 

bili adulazioni . parte 
Bea. Principerà. 
Gio. torna Che v uole / 
Bea. Ogni virtù, ehe s'allontana dalla 

diferezione diuenca vizio. 
Gio. Nonfitrouatperanza più indif- 

creta di quella, che fi lufinga poter 

frenar le paflioni co'fuoi fomenti. E 

pietà il ri gor , che s'adopera da chi 

cura le piaghe. 
Bea. L'efafpcrarle però con fouerchia 

crudezza rende mortifero lofpafi 

mo,ed il chirurgo omicida . 
C/o. Dilunghifi dalle pugne chi non-* 

vuol piaghe. 
Bea. Ci vuole vmanita . 
Qio. Non poflb non infierire contro la 

colpa. 

Bea. Non meritate affetti fi fuifeeratì. 
Gio. Tutro il mio contento è di venir- 
ne prluata. 
Bea, t. date Yn Adio così pietofo a chi 

agonia 
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agonizza per douerfi appartar da' 
Voi/ 

Gìo. Più pretto il farà , farammi cofa_, 
più grata, patte 

Bea.O fierezza da Tigre ! Mio Rè quef- 

ta sfortuna in amore vi prefagifee 

buona forte nell'armi . Vada V. M. 

fenza amareggiarti* degli odiofì 

tratti , e preludi j vinca , e lafci a me 

Ja cura di maneggiar l'interefle de' 
fuoi affetti 

Vìum. Caro Signor Rè non vi lafciate 
ammazzare: perche in tal cafo per- 
derei le mille dopie ; e voi non lo 
potete fare in cofcienza.Intendete/ 

Bea. Ancor voi accrefeete co' voftri 
fpropofiti le di lui fufpizioni balor- 
do? 

Pium. Non fon lordo niente, che mi 
fon lauatofìno il primo dì dell'anno 
del fecolo paffato.Mi ftupifeo di voi 

Bea. Diuenta fempre più feiocco. Feli- 
citi il Cielo V. M* con buon viag- 
gio, c fortunati euenti . 

Ric. Signora Beatrice raccomando al- 
la vóllra dilezione le mie fperanze, 
le mie fortune , il mio cuore . 

Hm&L- " SCE- 
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SCENA IV. 
Alfonfo > Principe . 

Prin. /contingenza non può defiar- 
V*-> fi più opportuna ad abbat- 
tere l'arroganza diGiouanna , e-# 
calmare le turbolenze del Regno. 
Cefare morì , Ricardo preflato dal- 
le proprie vrgenze s'allontanò: col- 
gati rocca(ìone,e fi conchiuda afa^ 
uordel Delfino. 

\Alf. Conofco la verità , e concorro 
nell'opinione . Quanto m'aretra»» 
dal tentatiuo è la proteruia di vof- 
tra forella . 

Trsn. Metta V. M. mano al cimento. 
Senei Tuo petto intepidirà l'ardore, 
profeguiròio l'oppugnazione col 
calore di tali aggreflìoni ,che l'ob- 
bligheranno alla refa . 

Alf* Bene . lo difporrò dunque i primi 
attacchi,voi continuerete l'afledio, 
e perfezionerete l'imprefa . 



SCE* 
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SCENA VII. 

Alfonfo > Principe* Carlo , 

Crff. TO veniua per confederare 
L V.M. ed a V. A. gli accidenti, 
che nella morte di Cefare, e par- 
tenza di Ricardo fuuorifcono la.» 
premura delle mie brame . 

•Alf. Appunto di queflo io ragionaua 
adetfocol Principe mi origlio : ri- 
folutidi fubito aggredirne V im- 
prtfa col più vigorofo de* noftri 
sforzi. 

Car. Ripofano ficure in grembo alta 
lor generofa munificenza le mie-* 
fperauze * Arrida il Cielo ai loro 
tentatiui , e feliciti la mia esec- 
razione . Sgombro il campo alla 
battagli acanzi il difoccupo al trion- 
fo. 



SCE- 
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SCENA Vili. 

Aìfonfo , Principe , Ghuanna $ 

Piumino . 

G/o. Piate benedette o sfere. Se noti 

totalmente propizie pur gira- 

ftc inqualche parte fauorabili a'mi- 
ei difegni . Morìrimpera<ibre,partì 
il Rè d'Inghilterra: mi folleuafte da 
due molto importune inquietudi- 
ni . Forfè continuandomi gl'influAi 
delle voftre grazie mi liberarete.... 
s* ateorge dell a uenuta del Rè 
jilf. uer/o il PrincipcCw'mo efordio. 
Se tutte le parti dell'orazione fi cor- 
rifpondono peflìmo afpetto T epi- 
logo. Si moftri di non auerla vdita. 

Figlia che andate fra di voi difeor- 
r e ndo / 

Oh Della fedcliflìma protezione fer- 
bata dal Cielo a* fuoi clientoli in~» 
tempo delle loro neceffiti più an- 
guftiofe . 

jllf. Riflettette voi mai alla di luife- 

uerità contro gl'ingrati ì 
Ciò. Ancora . 

Alf. 
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Alf. E non v'inoridite ? 
Ciò. Perche mai mi conobbi colpeuole 
di tale ecce fio. 

A]f> H valerui della Tua fofferenza a 
prolungar la voftra ribellione a' 
fuoi decreti , alla paterna autoriti, 
alragioneuole, al giuflocon cho 
titolo il battezzate / 

Ciò. D'ottima corrifpondenza qualor 
adopero le fue grazie a mantener- 
gli quanto più volte glipromifi. 

Alf. Che grande inganno fotto il man- 
cellodisìfpeciofa apparenza , 

C/0. Non fallo , perche m'attengo al 
parere deTaggi . 

ffum. Non fon io l'ottano Saggio del- 
la greggia/ E pur mi dalle mai af- 
colto quando v' efortai a maritar- 
ui? 

Alf. Vdite, che fino la fciocchezza vi 
redarguire. 

Ciò, Per fedur l'anime al Tuo partito 
valfi anco de'bu fifoni il di moni o . 

Pium. Io buffone i lo col dimonio? 
Sete vn dimonio voi, e tutti ì vo- 
leri antenati . Signor Rè faccia la 
vendetta de'fuoi , e miei ftr jpazzi . 
La prenda, la ftraccL la ferifca, 

l'vc- 
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l'vccida, lafeppellifca, la faccia 
in poluere , e poi la coftringa a 
maritarti* . 
Alf. Bi fogne xì finalmente ridurli ad 
vn precipizio . Principe che ne-* 
dice / y 

Pria. Concedami la fua autoriti, e 
parlerò co'fatti . 

Alf> Vi cedo ogni mio Dominio fopra 
Giouanna. parte. 

Ciò. Il cedere il non fuo inualidaogni 
cefllone' 

Prin. E di chi (lete voi ? 

Gio. Di quello , cui mi aflbggettirono 
i reiterati miei voti . 

Prin. E s'io vi facefli alla pruoua toc- 
car con mano , che promettente 
ciò , che non poteuate olTeruare 2 

Gio. Senza violenza nonèpoflìbile. A 

Prin. Fate conto , che ilcafo fia fuc- 
ceduto . Sete fpofa del Delfino . 

Gio. Non poflfo immaginarmi vfata 
meco còfi ineforabile prepotenza, 

Prin. Se credete incenerirmi , corne i! 
vecchio (tenitore , la fgarrate.Non 
arriuarono a fenil debolezza i miei 
fpiriti giouanili . 

Gio. Dalla lor troppa viuaciti prouen- 

gono* 
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gono preci pitofi trafporti . 

Trin,Hò giudicio, che bafta per far 
far giudicio ancoà Voi . 

Gio. Ne prego il Cielo . 

Trin. Sono le voftre preghiere efau- 
dite. Sarete Spofa. 

Ciò. Di chi ? 

Triti. Di chi vorrò ,| 

G/o.Nó auranno effetto i fuoi difegni. 

Trin. if oderà vn fi ilio. O mi vbbidi- 
rete , o morirete . 

Gio. Darò fri poco la rifpofta . 

Trin. La voglio adeffo . 

Gio. Mi fi conceda almeno vn'ora per 
configliarmi . 

Trin. Non fi dee conceder tempo all' 
auuerfario di apparecchiar cauil- 
lazioni per intorbidar la chiarez- 
za di quefta caufa . 

Gio. Anche vn'ora mi fi niega / 

Trin. Non faprei come prender la 
penna in mano per fottoferiue rui 
la proroga d'vn momento ... 

Gio. Si che mi vuol neccfsitare ad vna 
fubica negatiua . 

Trin. O voi me ad vna fubita rifolu- 
zione. 

Gio. Son pronta a più torto morire, 

&* ^ . che. 
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che a contaminar la mia purità . ; l\ù 
Prin. Io ad vcciderui più tofto , che 
lafciarmi vincere f e fuergognat 
da vna femina . Le l'annerita, . 
Ciò. Principe prima d'immergere il 
ferro fratricida nel mio fangue in- 
nocente oda vna fola parola . 
Prin. Dice alianti che la morte vi fcp- 
pel'ifca dentro del gorgozzule il 
difeorfo. 

" G/o.yècoBifogna fecondare la corren- 
tia delle furie chi non vuol perico- 
lare fenza proficco forte . Siche per 
forza deggio acconfencire / 
Prin. O morir infallibilmente truci- 
data . 

Gio.lo mi rendo , mi chiedo vna 

grazia. 
Prin. Dite, 
Gio. Non mi fi nieghi . 
Prin. sia tale ,cht fi pofia concedere . 

Gio. Vorrei 

Prin. Che/ finitela! 

Gio. Giacche rendomi vinta : render- 
mi in mano del Genitore. 

Prin. Cercate aperture alla fuga . 

Gio. Atteltodi non auer altri impulft, 
che dalla conuenienza. 

Prin. 
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PrinS elmi ceflcogni fua giurifdi- 
zione? 

Gio. Il fò • mi quedo farebbe il mio 
contento - 

Prin. Manterrete poi la parola / 

Gio. Il vedrà dagli effetti . 

Prin. Guardate di non fallare perche 
il fallo non vi coderà men della vita 

Gfo. Non s'innoltri ne'proteftijpcrchc 
gii fò l'obbligo . che mi (Iringe . 

Prin. M'a ftì do a voi . 

G'o.Trouerà coftantiflìma la mia fede, 

Prin. Spediteui , che non v' è tempo 
per dilazioni. 

Gio. Volo fubito alle danze del Geni- 
tore.//^ Cieli foccorrete la perico- 
lante mia pudicizia . 

Pium. Manco male , che il trauaglio le 
leua dalla mente la memoria della 
mia impertinenza . Per altro a ri- 
uederfì a'frignocole . Mi trouarei 
pure nel grand'imbreglio . 

WttMi'.va&ia3Z5 fs&3&fè>n '' '■"■in ~- y 
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SCENA iX. 

Beatrice , Piumino . 
Vium. "KlOn fapetc Signora Ballai 



L ^1 tricc / 
Bea. Che cofa / 

Pium. Che il Principe quafi quali 
diede vn marito di ferro alla Prin- 
cipefla . 

Bea. Non incendo l'enimma . 

Tium. Sette ben graffa . Quali le cac- 
ciò vno dillo nella vita , 

B*a. E perche ? 

P/um. Perche non vuol efsere marito 
d'alcun Principe . 

Bea. Ancora ancora vuol morir que- 
lla caparbia per mano della fua_. 
orinazione . Benché no '1 meriti 
voglio adoprarmi per di domarla 
dal proposto , e dilungarla dal pe- 
ricolo . Adio . 

P/wK.Seruitorc» 

... * ■ — . — •» 
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SCENA X. 
Giovanna. , 

Rlceuè il mio bifogno palpabili i 
foccorficelefti. E veggio con-, 
euidenza cominciar a cadérmi d' 
incorno a'colpi di mano inuifibilè i 
miei nemici. Per quanto gliauuifi 
di Germania ragguagliano il mor- 
to Imperadore diuertirà Maflìmt- 
liano da' Tuoi penfieri . Le nuoue 
di Francia , che portano refpiraffe 
Luigi gli vltimi fiati traineranno 
Cario longi da quella core*, ti Ri- 
cardo, cheinvna battaglia nauale 
vcrfa vicino a quelli lidi negli vlti- 
mi perigli di vita,forfe preftocefie- 
ti dairinfadidirmi per sépre * Che 
non predo congiuntura fi fauoreuo- 
le/Si corra fubito fra le vertali d' A- 
guero ,che vantano il primo grido 
di fanca vita in quello Regno : e 
fottola cuftodia del cele (le Pallo- 
re , dentro le trincee del ben mu- 
nito ouile ritiriamoli in ficuro da- 
gli all'alti , e dalle infidic de'Lupi . 

SCE- 
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SCENA XI. 

Alfonfo > Carlo , Giouanna , Piuminol 
Car. I M paziente di più fofFerir la di- 
X lazionede'fupplicati,fponfali 
palliata da' colori di varie feufe, 
venni a fupplicar V. M. per l'vltima 
deliberazione . 
Alf. Acciò con euidenza conofea qua- 
co le dilei foddisfazioni mi prema- 
no , ella ftefla mi fia teft imonio del- 
la ingenuità del mio operare . O là 
ferui . 

Pium. Che mi commanda / e/ce . 
Alf. Subico chiama la Principefla 
Pium. Correte Signora Principeflfa, 
rompeteui il collo da per voi prima 
che vel rompa il Signor voftro Pa- 
dre* 

Gio. Quefta fretta m'intimorì fce. 
Pium. Quefta furia mi fparauenta • 
Alf. Gii il Principe voftro fratello mi 

vi fuppofe perfuafa , e difpofta d' 

acconfentire a'propofti imenei:fon 

qui per l'efecuzione . 
Gio. Veramente ho di tanto la parola 

impegnata. Ma. .. 

(5 2 Alf. 

p 
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Alf Che? 

Ciò. Non giudico più opportuno il 

mantenerla . 
Alf. Falfo è il voftro giudicio . 
Gio. Non lo difappruoui così a prima 

vifta. 

Alf. Sopprabbondan le pruoue da 

condannarlo . 
Gio. E pure/ 
Alf.Cobi 

Gio. In bric ue m'afsolueri dall' impe- 
gno. 

Jtlf. In qual maniera ? 

Gio. Ad in danza di cui affretta V. M. 

10 (labili mento del mio matrimo- 
nio/ 

Alf. Di Luigi Vndecimo Rè di Fran- 
cia. 

Gio. Supponiamolo pattato all' altra 
vita , le premerebbe tanto la con- 
chiufione de 'miei fponfali / 

Alf Par che cefsi il moto , oue manca 

11 motore . 

Gio. O faccia il fuo conto. 

Alf.Ditc . 

Gio. Ch'egli fia morto . 
yilf Senza altri rifcontri non sò dar 
fede a' voftri delir j . 

Gio. 
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Gio. In bricue n'aurà reftimonianze 
più certe. 

Alf Voi mendicate dal tempo futter- 
fuggj> mi non vi gioueranno. 

Gio. Anzi che le efibifco tutta la cele- 
rità di (incerarla. 

*Alf. In qua 1 modo/ 

Gio. Quando frà'pochi momenti non 
capita in Lisbona 1' auuifo della.» 
morte del Rè di Francia confermo 
T impegno prefo col Principe mio 
fratello . Mà fe poi s'auuera voglio 
vn patto infolubile, che mai più mi 
fi parli di maritaggi, odi nozze. 

Alf Che ne dice V. A. Reale / 

Car. Sbigottito io ne redo pure non 
mi fpiace il partito. 

Alf. Sottofcriuiamo dunque il propo- 
li o appuntamento, 

Car. Io mi chiamo foddi sfatto . 

Gio. Io contenti flima . partono . Cade 
pure Taftuto Principe con V impor- 
tuno Genitor nella rete. Grazie 
a' fourani fauori . 



V 
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SCENA XII. 

miliario, Carlo . 

jjf*/. TZJ 1 qual accidente (aritornar fri 
JLj noi la pace turbata da'ran- 
cori di gelofia) ci con giunge d' 
infortunio, e di prefenza o Princi- 
pe? 

Car. Credo , che voglia la forte coli, 
vguagliarci nella difauuentura , ri- 
conciliarci nella primiera amicìzia. 

Maf. Mancò dunque il Rè Luigi/ 

Car. Quanto l'Imperador Federica 
Or ora ne riceuo l'auuifo . 

Maf.Chc diuifa in contingenza fi sfor- 
tuneuole? 

Car. Re (lituirmi al mio foglio , al mio 
Regno, a' miei popoli. 

Mif. E l'Amata / 

Car. Altre importanze ricercano di 
prefente le noftre applicazioni- 

Maf.Cobè. Dachel'afpetto d'infauf- 
ra cometa , niente men venefico 
de' guardi del Bafilifco fulmi- 
nò le fronti coronate de* noftri 
Genitori, egli vecife: fembramiil 

tem- 
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tempo foio opportuno a pcnfare at- 
la vedouanza del trono, e niente al- 
la nubilica del talamo . 

Car. Fece in me il fatai colpo di tutto 
il cuore vna piaga fola 2 così che 1' 
iflupidì la doglia ad ogni fentimen- 
to di tenerezze amorofe . 

Maf In teft imonio , che producete lo 
iteflb effetto in me la difgrazia,die- 
di ordine per rimbarco , ed impro- 
ui fa partenza ver Co i miei (tati, 

Car. Se non ifdegnafle la mia compa- 
gnia, laferuirei anch'io nel viaggio. . 
Gii mi Jiuenneofcuroquefto Cie- 
lo, noiofoquefto clima , inforTrì- 

bile quella già idolatrata Metro; 
poli . 

Maf. Palliamo dunque (giacche mi 
fauorifce il dettino di cofi nobile-» 
Camerata ] concordemente al bor- 
do , e di fanco rate le natii, fpalan- 
chiamoilfenoalle vele a 1 più felici 
venti frizziamole prore a' più ge- 
niali regioni , e ritorniamo al pu- 
blico fplendore de' fatti l'incognita 
noftra grandezza , 

Car. Andiamo ; ed il fubito incammi- 
namento fpogli d'ogni fua pigrizia 

G 4 i tardi 
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i tardi iadugj . fi dan la mano à 

partire . 

■ M<tf. Adio mal terminati amori . 
Car. Adio mal riufeite affezioni . 



SCENA XIII. 
t MaJfimiliano£arlO)P tornino . 



Pium. Q Ignori Foraftieri è venuto 
*3 per (taffettà in mente del 
Rè vn defiderio , che brama di par- 
lami à tutti e due -, per dire delle 
nouita beftiali alle Signorie loro. 

Maf. Qual nouità di tanto rilieuo im- 
pegna Alfonfo a chiamarci? 

Car. Entriamo nelle fue danze a pre- 
cetto di congedarli : e foddisfac- 
ciamo coti alla curiofità, ed aflìc- 
me alla conuenienza. 

Pium. Vadano , ch'io li feruirò d' an- 
dare ad vn altra banda . 
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SCENA XIV. 
Beatrice , 

SE la fentiua bene Io sfortunato Ri- 
caccio ."Prima di partire a carat- 
teri diri fenciraento leggeua nello 
mede tenebrie del fuo animo la 
fciagura , che auea ad incoglierlo. 
Pouero Principe morir trucidato 
dalle fpade deTuoi nemici , non ri- 
cuperar il Regno , perder la vita , e 
l'Amata . Quanto più felicemente^ 
l'aurei eforcato a trattenerfi in Por- 
togallo/Ah, ch'io fon ia perfida 
conigliera , rea di più morti , di 
moire perdite, di mille infortunio 
ne darò la nuouaalla crudel Prin- 
cipelTa . Che fi , che in vece di pian- 
gerne, ella ne moftra contento t 
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Principe , Giovanna > Piumino . 

Pr/tf.T) riti ctpe(Ta mirallegro coa> , 
JL voi.Caduto Ri cardo in bat- 
taglia vittima fanguiaofa lo facrifi- 
cò Enrico di Riccomonte al furore 
. della fua fpada . Tagliò quello 
brando tutti i nodi di quegl' impe- 
gni , che vi poteuano vii dì tenerui 
allacciata la libertà dell'arbitrio* 
Miconfoloche Colo reftia preten- 
derui , e Colo a confeguirui il Del- 
fino . 

Pium.frafe Che fiero fifcar io ! Si ral- 
legra che fia ammazzato vn Rè da 
vn ramo di monte. Gli direi le gran 

villanie , fe non auelfi paura , cho 
mi fpolpafle le braccia j 
* G/oCompafliono col cuore la morte 
di Ricardo ; ed a' rifleflì del di lui 
immaturo occafo tramontano in 
me tutti i penfieri di nozze. 
Ptum. Ancor qucftadiuchne mattai. 
Si cacciò in capo di elTere vn Sole, 

i fuoi penfieri raggi, che abbiano 

atra- 
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a tramontare . Che razza di genta- 
glia 

Prin. La voftra orinazione raflbmi- 
glia il collo dell' Idra; fe le fi tronca 
vn cauillo, ne Spuntan mille . 

P/ww.Ch'encidropifiadibufalaggini". 
Sentite anco queft'altra . 

Gio. Raccomoda la mia mente alla_> 
congiuntura. 

Prin. Oramai vi fcordafte il concer- 
tato fra noi / 

Gio La paterna autorità alterollo . 
Prin. Cofa appuntale col Padre ? 
Ciò. Di non ricufare il Delfino viuen- 
do il Rè Luigi . 

Prin. Dunque in brieue vedrouuiSpo- 
fa. 

Gio. Del Crocefiflo . 

Prin. Ancor tornate da capo t 

Ciò. Spero trouarmi al fine de' miei 

trauagli . 
Prin. Auete for fc a morire i 
Ciò. Al mondo fenza alcun dubbio. 
Prin. Su qual fondamento t 
Gio. Della morte del Rè di Francia. 
Prin. Io concepifco il voftro p iù rodo 

per deliro , che per profezia . 
C/ff. Il fallo ridonderà in mio danno. 

G 6 Prin. 
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Prttt. Voglio informarmi col Genito- 
re . 

Gìo. 11 veda qui accompagnato dal 
Delfino, e Rè de' Romani , amen- 
due in lutto , e meftizia . 

Prirj. Ai me ,che miro / 

Pmm.fra fi Vn diauol, che vi porti 
via il refpiro . Fui di buona memo- 
ria , e non fui fordo, e dei calci pro- 
metti io mi ricordo. 

SCENA VLTIMA. 

jjfa/: r)Agarono alla mortai natura 
JL V indifpenfabile tributo V 
Imperador mio Padre , Luigi gran 
Monarca della Gallia: e quella fica- 
rra falce, che troncò gli ftami prin* 
cipefchi, recife ogni orditura an- 
cora di que' trattati nuziali , che 
metteuano in gara la Gcrmania,e la 
Francia nelle pretensioni di Gio- 
uanna , veramente la più bella,fag- 
gia, e qualificata Principelfa dell' 
Vniuerfo. 

Oh. Non nV accenda magnanimo 

Prin- 
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Principe con l'iperbole de non me- 
ritati encomj canti roflbri invitò* 
perche Cento abbruciarmene 1 

Cir.FoIgoreggia con fi euidente chia- 
rezza la luce del voftro merito, che 
a forza di fplendori fi fa confeflar 
fin dalle talpe del più cieco liuore. 

Cito. O quante (Ielle di grandezza, 
maggiore tralampano rifeontroal 
mio lumicino nelle Regge, e neli* 
orbecrìftiano ! mericcuoli di tali 

a elogj > e d'ogni più alca Fortuna. 

Psum. Signori: alca fortuna era la mia 
quando poteua beatificar l'appeti- 
to in quc'preziofi arofti , intingoli j 
efalunatici , che fi accomodano li 
nei campi e rifi delle pignatte. 

Prin. Vi dunque fenza interrompere 
inoltri difeorfi in cucinao vigliacco 
ad affogare la tua ingordigia nello 
pentole . 

Pium- Altro più volontieri mi metterei 
a difcorrerla con le poefie della Bu- 
colica, che gittar il tempo in quefte 
voftre infulfe croniche . Mi eoisfU 
per non potere . 

Prin. Chi t'impedifee / 
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PìumM cucinier maggiore, che mene 
sbandì per golofo fotto pena di 
quelle brutte cofe ( m'intende Y'.S'/) 
di quelle che non piaciono ne anco 
ai cani . 

Prin. Va , ch'io ti libero dal bando. 

Pium. Le parole non pagan dazio. 
Qui , ch'io abbia da inoltrare; per- 
che carta canta , e dente rofica.Ali- 
tercunque faranno recitar alle mie 
fpalle l'vltimo negozio dcll'alfabet- 
to, e toccherà a me andar di Buffe 
in baffo . 

Pria. Bh taci malnato. 

Pium. Signor nò , che (on nato dalla-» 

pouerina della fignora Zia , ch'era 
donna tanto da bene . 

Prin. gli tnofìra vn roue/cio . OH 

Pium. mette due 4 iti in croce fu (a boc* 
ca.X. 

Alf. Ma che dicono o Principi della», 
compaflioneuole caduta dello fuen- 
turato Kicardo i 

Maf. Che ree i fé la diuina fpada in vn_» 
colpo què tré lacci, che tentauano 
aftringere agli vfi profani della ter- 
ra vna vittima, già dalle mani d'vn 
fanto genio con la fòìcnnità di re- 

w plica- 
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plicati voti confagraca al Cielo . 

Car. Principcffa durò la voftra coftan- 
za fino a renderti vittoriofa di tutti 
i contratti 

Gio. Lodi all' Alciflimo . 

Car. E come non vi lafciatte contami- 
nare dal Collerico di canti vezzi , e> 
lufinghe / Dcbellafte gì' incontri di 
tante battaglie ? 

Gio. Si rende cieco alle terrene gran- 
dezze quel cuor , che medita i fatti 
dell'Empirò : e non vacilla in mez- 
zo agli vrti , ed alle (coffe dell' abif- 
fo quel piede, che ftabilifce la fua— 
fermezza fu la bafe inconcuffa della 
diuina, protezione, 

Prin. Ma quanto tarderanno a ritor- 
nar a feonuoglierc la voftra calma 
nuoue borafche : ad ingoiar la vof- 

' tra quiete altri trauagliofi naufra- 
gi? 

Gio. Mi veggio il Cielo così propizio , 
che dagl' infiliti non so prometter- 
mi che felicita , che vittorie . 

Car. Feliciti V Empirò le vo'ftre fpe«? 
ranze • 

Gio. Auueriia dilui pietà i voftriau- 



i6o ATTO 

Bea. Mi concederà S. A. di feguir le di 
lei fortune fino alla morte ? 

Gio.Sc voi non deuierete dalla fequela 
del mioSpofo. 

P/«w. E me ? Vuol, che anch'io venga 
monaca in Tua compagnia ? Patti 
lunghi , e amicizia chiara . A lei la 
difciplina , e il cimiccio : a me lo 
bracciatelle , e la tortora . 

Prìn. Fini ri prima di viuere che di 
fpropofitare coftui . 

Bea. Io non intendo feguendola rin- 
tracciar altre orme che le (rampa- 
temi nel cuore dalla efemplarita 
deirimpuntabil Tuo viuere. 

Già. V'accetto per forella e compagna. 

Pium. Ed io vi riceuo tutte due per 
miei fratelli. Cofi noi faremo in tre. 
Tre via quattordici venti vno , an- 
dar al cento ce ne voglion fei . Che 
fame ? Mi s'ifpiritano ì budei , 

Bea. Bdio come fchiaua la riuerifeo 
mia perpetua Sourana. 

Ch. Perderete la mia compagnia-» 
quando non darete bando a'quelti 
ricoli , ed efprcffioni adulatorie . 

Bea. Commandi in quai termini vuol 
me contenuta ,e lei feruiu , 

■nsd^s* C/a. 



I I 



terzo; tòt 

Gio. Nei prefcritti dalla dimeftichcz- ° 

za di due confidenti forelle. 
Bea. Vbbidirò con e fatte zza . 
Gio. Così mi farete fempre cara 
Bea. Non fanno defiar di più le micJ 

brame . 

Mf. Onde che diuifate o Figlia dopo 

la fatica di tante fo (tenute, e fu- 

perate battaglie ? 
Gio. Solennizzarne toftoil trionfo . 
Al fi Ma' doue prouederete così fubito 

lafontuofità degli apparecchi/ 
CS/o. Tengo gii tutto in pronto, ed 

apparecchiato dentro del cuore. 
*Alf. Oggi dunque rifoluete ? 
Ciò. Stringermi infolubilmente al mio 

celefte Spofo » 
Alf. In fatti medita impoflibiltti chi 

penfadi poter riufeire nell'opporfi 

a'fupremi decreti . 
Pr*n. Quello è vn architettar difse- 

gni , che non abbiano a confeguir 

altro eflere , che nelP idea di chi li 

finge . 

Maf. Mai fi gloriano d' alcun effetto 
quelle macchine, che s'alzano ad 
oppugnare la volontà dell'Empirò • 

Cor, 
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Car. Seruono d'iftromenti ad effet- 
tuarla le ftefle contradizioni . 

%4lf, Trionfi dunque in eterno il di 
noi adorato diuino volere. 

Tutti . Trionfi , ed in perpetuo regni . 

*Alf. Ecco il punto , che vi mette al 
pofleffò de'fofpirati fponfali . 

Gio. Cominci la folennità dalla di lei 
benedizione . genuflette . 

'*4lf. Coroni il voftro Spofodi tante, 
benedizioni la voli r a cofbnza, di 
quanti altri ei coronò lamellata-» 
fronte alle sfere. 

Gio. E voi Principi / Voi Fratello / 

Vrin. Nelle preci , e nel defiderio fie- 
guo l'orme paterne . 

Maf.Mì fofcriuo, ed applaudo alla_# 
venerabile giuftìzia de' celefti vo- 
leri, 

Car. Ed io profeffo di cedere con am- 
bizione la Spofa ad vn Principe , di 
cui tutti i Principi viuon vafialli. 

Bea* Niente può esprimere, che di 
giubilofoilmiofeno, dal vederli a 
parte delle glorie di tanto trionfo 
inebriato di contentezza . 

Pium. Iofoloper mia fuentura, vb- 
briacati gli altri di letizia , mi fen- 

co 
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• co andar il ventre in proceflioneJ 
cum triftitia . 

Gto.fi h uavn Croce fi ffo dal fino . Vi 
cauo dagli efteriori nafcondigli del 
feno per rimetterla nel più intimo 
centro del cuore Spofo adorato. 
Senza acconfentirui l'vfcita da' pe- 
netrali dell' anima 9 vi defidero 
comparfo nei vettiboli delle mani. 
Voglio alla prefenza di fi nobili af- 
tanti folennemente celebrar con-, 

voique'facrati imenei , che fàgli 
occhi della fola fegretezza furono 
priuatamente fri noi già tanti anni 
folennizzati . Celefte Amante fù gli 
occhi di tutti il mondo sì vi ricon- 
fa ero adeflb in perpetuo quella Vir- 
ginità, quale al vòdro Nume naf- 
cofta mente votarono i primi anni 
della mia puerizia E voi lagrimo 
dolorofe , che più volte allagafte d* 
amaritudini le verzure di mie fpe- 
ranze , or cangiateui in candido 
margarite per nuziale ornamento 
da temperarne il manto , e formar 
vezzi al collo al fimolacro della.» 
conferuata mia pudicizia . Fieri ci- 
menti , che con angofeiofi martiri 

dafte 
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dafte la pruoua aH'vmergo di mia_» 
fortezza , mutateui in altri di gloria 
per coronar il crine alla mia vitto- 
riofacoftdnza.Rinanziai facro Spo- 
foper voftro amore Principile Prin- 
cipati i non lafciate. la mia genero- 
si fenza Regno . Benché olcrepaflì 
ogni capacita* de* miei demeriti (a 
gloria della voftra libcralitade im- 
menfa, ed aconfolazione di chi vi 
ferue acofto di gran difeapiti )fate 
vedere, che s* alza alle adorazion- 
fù gli altari chi per voi rifiuta gl'in- 
chini foliti a riceuerfi fù l'altezza 
de'fogli . Che porta fecol'inueftitu- 
ra d' eterni dominj la rinunzia di 
breuiffimi Principati . E che alla 
fronte beatificata lauoracon rag- 
gi di delle vn immortai Diadema il 
forrunatodifpregio di cjuefte noftre 
caduche , c vacillanti corone . 
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